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ANEDDOTI

DEL MINISTERO DEL MARCHESE

DI POMBAL .

LIBRO QUARTO .

1.I Collegi tutti del Regno erano in Perchè

Gefuiti con

1

pieno potere del Miniftro , ed egli Carvallo

vi eſercitava ſenza oppoſizione alcuna il trattaffe i

più mostruoso difpotismo . Era ſtata fatta tanta af-

l'invaſione con una violenza , di cui noi prezza .

non abbiamo data che una aſſai ſcarſa i-

dea . Ognuno tenea per certo , che eſ-

ſendo tutto ſtato ufurpato , trà poco fa-

prebbeſi il deſtino di queſti Padri . Qua-

ſi tutta la ſoldateſca del Regno era im-

piegata a far la guardia a ottocento

perſone . Supponevaſi , che terminati gl'

inventarj , e uniti inſieme tutti i mobi-

li, non altro ſi aſpettaſſe , che di ſapere

l' intenzioni del Sommo Pontefice , che

doveva eſſere ſtato conſultato da Carva-

lho . Ma egli non ne aveva fatto nulla ; AP

nè trametteva tutti queſti indugi , che per

avere la crudele ſoddisfazione difar pena-

re i Geſuiti . Il primo ſuo piano fù diri-

tenerli tutti affatto nel Regno . Avea già

fat-A 2
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Si ftudia

,
ove

fatto prendere le miſure dell' Orto del

Collegio di Lisbona , e vi ſidovea fabbri-

care un gran numero d' abitazioni

farebbero tutti ſtati rinchiuſi . Ma veden.

do , che la faccenda portava troppa ſpeſa

rinunciò a queſto progetto . Un altro mo-

tivo dava luogo agli afpri trattamenti ,

che facea loro ſoſtenere . Pretendeva egli di

corrompere una florida gioventù , la qua-

le efiliata che foſſe , avrebbe portata la

defolazione alle famiglie , e privato lo

Stato di uomini di talento , e di ſudditi

vantaggiofi . L'apparato delle calamità , la

privazione delle coſe più neceffarie ei

moltiplicati obbrobrj gli parvero proprjia

intimorire i giovani Geſuiti , e a far lo-

ro bramare , e chiedere la loro libertà .

A tenore di queſto piano venivano eſſi-

minacciati di dovere ſtar chiufi perpetua-

mente nelle ſpaventoſe prigioni , che ſta-

vanſi attualmente , fabbricando , mentre

intanto il rimanente de' Profeſſi ſarebbe

ſtato abbandonato ſulle coſte dell' Affrica

alla diſcrezione de' Mori , o coſtretto a

perire di fame , e di puri ſtenti, in aridi

deferti .

2. L'odio del Miniſtro non ſi riſtrin-

di fcredi- geva mica a'Gefuiti ſoltanto del Porto-

fuiti ftra- gallo, ma ſtendevaſi ancora contro quelli

pieri . di altre nazioni . Perdiſcreditarli general-

tare i Ge-

mente nell'animo de popoli , faceva ogni

gior-
1
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giorno girare de' nuovi libercoli ſtampati

in Roma nella caſa di Almada , e tradot-

ti in oltre in tutte le lingue .

contro il

3. Di quali calunnie non ſi ſervì egli Falſità in

per difonorare il Padre Franceſco Pepe ventate

morto poco prima in Napoli? Le gazzet- P. Pepe .

te ne furono piene . Quelle di Lisbona

de 20 Agosto 1759 all' Articolo di Napo-

li ſotto il di 28 Maggio portava in ſo-

ſtanza , Che il Cardinale, Arciveſco-

,, vo di queſta Città ſi era portato col

Ministro di Sua Maestà alla caſa de'

ود

ود Geſuiti poco dopo la morte del P. Pe-

ود pe ſpirato in odore di Santità : che

,, eranſi trovate nella ſua camera ſeicen-

, to oncie d'oro in polvere , delle cam-

biali per cinquanta mila ducati : mille

ſeicento libbre di cera : trè orologi d'

,, oro di repetizione : dieci vaſi di rame

,, pieni ditabacco d'Olanda : quattro ſca-

ود

ود

ود

ود

tole di tartaruga d' India : ducento faz

zoletti di ſeta , e una ſomma di tre-

,, cento mila ducati . Aggiugnevaſi , che

,, queſto Padre avea fatta fare una ſtatua

, della SS. Vergine d' argento maſſiccio ,

,, e di ſtatura quaſi umana : che egli ave-

,, va fatta innalzare un alta piramide di-

,, rimpetto alla Chieſa , ed infine , che e-

,, gli era sì ricco, che poco prima della

,, fua morte aveva fatto parare tutta laود

, gran Chieſa de' Geſuiti di velluto cre

1
A 3 "
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ود

,, oro

66

miſi bordato di galloni , e frangia di

Coteſta è la fanfaluca inven-

tata di pianta da Carvalho , che cercava

di ingannare la credulità delle perfone

ſemplici : ma il fatto è , che nè ilCardi-

nale, nè il Ministro non entrarono nella

camera del defonto .

Allegrez- 4. Queſt' uomo intanto godeva del più

ze pubbli- alto favore del ſuo Principe , che nomi-
che pegli

Con nollo Conte d'Oeyras , e Maggiordomo di
onori con-

feguiti da Corte in luogo del Duca d' Aveiro . Per

Carvalho queſta occaſione uſci unordine di faredel-

4

mi d' edu-

le pubbliche allegrezze in tutta l'eſtenſione

del Regno . Volle il Re con queſta parti-

colare , e folenne distinzione ricompenfa

re il zelo di queſto ſe-dicente fedele fer-

vitore così premuroſo , ed intento a con-

fervare la vita del ſuo Sovrano .

Nuovi 5. Il novello Conte d'Oeyras , che po-

Maestri , e co appreſſo divenne Marcheſe diPombal ,
nuovi ſiſte- ma che noi ſeguiteremmo a chiamarlo col

cazione, e primo fuo nome di Carvalho , avendo le-

poco loro vata l'educazione della gioventù a' Gefui-

fucceffo ti , fù cagione di molte fcandaloſe novi-

tà . Il metodo de' primi Maestri fù poſto

in diſcredito , ſi ſoppreſſero i loro libri

claſſici , e formaronſi nuovi ſiſtemi diedu-

cazione . Uno ſpaventoſo cangiamento di

coſtumi nella gioventù fece ben preſto ri-

volgere gli occhi , e i penſieri degli uomi-

ni dabbene ai tempi addietro . Gli ſtudi

più
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,più ſerj e gravi ſembravano partirſene

per non far più ritorno . La leggiadria ,

e la diffipazione diſponevan i giovani a

darſi in preda a' vizj ; giacchè le maſſime

più forti della religione, che bene appre-

ſe efficacemente a lor s' oppongono , già

appoco appoco indebolite non aveano più

la loro efficacia contro le attrattive della

corruzione , e del libertinaggio : ma chi

che ſi foffero i maestri , che venivano ſo-

ftituiti agli antichi , ſi cominciò ben pre-

ſto a mancare anche di loro . Se ne era-

no fiſſati fei per Evora , e nonne venne-

ro , che due , l'uno de' quali eradi coſtu-

mi sì depravati , che fù la Chieſa coſtret-

ta a fulminarlo de ſuoi anatemi , perchè

non volle foddisfare al precetto Paſqua-

le . Queſto eſempio ebbe molti ſeguaci in

queſto Regno infelice a miſura , che la

libertà , o per meglio dire la licenza vi

preſe piede . Dall' altro canto poi il me.

todo d' inſegnare , che ſi veniva introdu-

cendo non ebbe altro effetto , che di far

perire la ſcienza delle lingue Latina , e

Greca infieme col gufto delle belle lette-

re .

2

6. La criſi violenta , in cui trovavani Si ſpaccia

i Gefuiti verſo la fine di Luglio , non un Breve

lafciva loro campo di sfogarfi al vederfi supporto

rapite le loro ſcuole . D'altri più ſenſibili Geſuiti

objetti occupati erano , e coſternati . Fa-

A 4 ( cea-

de'
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, aceagli loro credere , che il Papa ſteſſo

cui unicamente fi appoggiavano , veniſſe

ad opprimerli ſotto il peso della ſua au-

torità , e li abbandonaſſe alla diſcrezione

de' loro nemici , collo ſpedire un Breve

contro di Effi . Queſto Breve fatto loro

vedere era ſuppoſto . Almada avea avuta

la temerità di farlo ſtampare in Roma

ſteſſa , ed ebbeſi ogni premura a diſſemi-

narlo sì in Portogallo , che negli altri Sta-

ti d'Europa : vi ſi preſcriveva l'uſo , che

fi farebbe de' beni della Compagnia : ſida-

va piena libertà al Rè di caſtigare i col-

pevoli fin' anche coll' estremo ſupplicio . In

tal maniera Carvalho ebbe l' audacia di

ſpendere il nome del Sommo Pontefice

per maſcherare la propria crudeltà . Ave-

va egli poco prima eſpiate l'intenzioni di

Sua Santità su queſti punti medesimi ,

ſcrivendole a nome del Monarca ; ma al-

lorchè pubblicoſſi il Breve mentitore , non

potea aver avuto riſpoſta alla ſua lette-

ra . Qual fù dunque il motivo d'una così

ſtrana precipitazione a prevenire la riſpo-

ſta Pontificia , e a diſſeminarne una ſup-

poſta ? L'indovinamento non è difficile

Prevedendo , che il Breve di Roma non

ſarebbe tanto favorevole , quanto avealo

fatto credere al Re , e che non ſarebbe

ſtato ſpedito sì follecitamente com'egli a-

vea dato ad intendere , pensò di fingerne

uno

•
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uno conforme alle fue mire , e di preſen-

tarlo ad un Principe , che troppo preve-

nuto pel ſuo Miniſtro non avrebbe ardito

di ſoſpettare il minimo inganno .

mirabiledel

7. Intanto i riguardi del Papa pel Rè Riguardi ,

di Portogallo non potevano eſſere certo e pazienza

maggiori . Sopportava egli conuna pazien Papa verſo

za forprendente le inſolenze di Almada , ilRe e ſuoi

di cui non credo , ci poteſſe eſſere perſo Miniftri .

na meno a propofito per rappreſentare

una teſta coronata : ma creſcendo giornal-

mente ad un ecceſſo infopportabile gl' in-

fulti di coteft' uomo ſenza.onore , e ſen-

za educazione , fi determinò il Papa di

ſcrivere al Re Fedeliffimo , perchè gli vo.

leſſe accordare (ciò cheniun Sovrano mai

ricuſa ) il richiamo d' un Ambaſciadore ,

che difonorava il ſuo carattere , e gli daf-

ſe un ſucceſſore più moderato inſieme , e

più ragionevole : ſu di tal propoſito egli

non ebbe mai alcuna riſpoſta , anzidovet-

te ſoſtenere per ciò ſteſſo de' nuovi ol-

traggi.

Nunzio in

8. Malgrado tante mortificazioni la Difpacci

compiacenza di Clemente XIII giunfe di Roma

quafi all' ecceſſo : e il Breve richieſto , ſpediti al

fù ſpedito ſenza dimora con la precauzio- Lisbona!

ne però di riſtringerlo nel caſo preſente .

nello ſteſſo tempo Sua Santità ſcriffe al

Re una lettera preſſantiſſima per implora-

re la ſua clemenza , ſcongiurandolodi rif-

par-

1
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tarli al

•

parmiare il ſangue di perſone conſacrate

a Dio . Come il Re avea paleſato al Pa-

pa il diſegno , che avea di cacciare da

ſuoi Stati iGeſuiti , conaltra lettera pre-

gavalo di moderare così granrigore , e di

non far ſoſtenere agl' innocenti la diſgra-

zia de' colpevoli , ſe ve ne avea Queſte

due lettere col Breve ed altri diſpacci ſpe-

dironſi al Nuncio per mezzo d' un Corrie-

re ſtraordinario , ſenza farne ſaputo l'Am-

basciatore . Queſti ſe ne lamentò alta-

mente: ma ſenza alcuna ragione , atteſo-

chè lo ſteſſo Carvalho avea inviato aRo-

ma un corriere ſecreto per recarvi le let-

tere di dimanda ſenza ſaputa del Nuncio

Acciajoli .

Idiſpacci 9. Poche ore dopo Almada , informa-

fono carpi- to da un Cardinale di quanto operato fi
ti con fro- era al Vaticano , fece partire un Corrie-

de, edopo

varj fimu- ro, che raggiunſe quello del Papa a Aix

latimaneg in Provenza , e lo perfuafe più coll' effi-
gi ènegato

cacia del ſuo danaro
al Nuncio

, che delle fue ra-

di preſen- gioni , di fingere una caduta , che l' im-

pediſce di continuare il ſuo corſo . Si fà
Monarca .

egli conſegnare il plico , e frettoloſamen-

te profiegue il viaggio per Lisbona . Car-

valho ricevete il plico , ed avendolo aper-

to , e letto con tutto comodo tutte le

carte racchiuſe , lo ripiega , e lo fà por-

tare al Nuncio Acciajoli , il quale non

ſoſpettando della ſoperchieria ricevuta ,

fol.
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follecito l' Udienza di Sua Maestà . Eſſa

gliela nego : ma la negativa veniva inte-

ramente dal maneggio del Miniſtro . Im-

perciocchè del falſo ſuo Breve , che avea

pubblicato , che ne ſarebbe venuto mai

e che averebbe penſato il Rè , fe gli fof-

ſe ſtato conſegnato l'autentico ? Il rifiu-

to dell' udienza fù ſeguito da un altro in-

trigo . Si obbligo il Nuncio di dare in

mano di D. Luigi da Cunha incaricato

per la formalità del dipartimento degli af.

fari ſtranieri una copia de diſpacci ricevu.

ti da Roma : perchè è coſa confueta d'

inviare agli Ambaſciatori una minuta de

fogli ſigillati , che debbono conſegnare .

Il Nuncio non ebbe difficoltà alcuna di

confidare il contenuto de ſuoi diſpacci ,

Carvalho , che già aveali aperti , fà veni-

re a ſe il Nuncio ; moſtra della forpre-

ſa , e riclama contro il tenore del Breve ,

e delle lettere , che accompagnavanlo :

gli dice , che queſti diſpacci non ſi poſſo-

no altrimenti ricevere , che Sua Maestà

però non ne vuol far caſo, e che gli da-

rà udienza in tal giorno aſſegnato con

patto , che egli non farà menzione nè del

Breve , nè delle due lettere , perciocchè

non gli pajon degne d' eſſere preſentate

ad un sì gran Principe: conſeguentemen-

te laſciando da parte queſti fogli dovrà

contentarſi di preſentargli gli altri ſuoi
dif-
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>

د

diſpacci . Il Nuncio confutó benfacilmena

te le odioſe qualificazioni , che davanti a

queſte lettere , ed aggiunſe , che eſſendo

tutto unito in un ſolo e medefimo pli-

co, non era a lui lecito di rompere il fi-

gillo di S. S. per ſepararne i diverſi fo-

gli ; e fece con fommo giudicio riflettere ,

che queſta violazione ſarebbe un delitto di

leſa Maestà riguardo al Re Fedeliffimo ,

e un attentato di fellonia verfo del Som-

mo Pontefice.. Carvalho , che avea for

mato il ſuo piano , inſiſteva a bella po-

ſta ſulle propoſte condizioni , già ben per-

fuafo , che non ſarebbergli accordate , e

facendo conto di prevalerſi accortamente

del ritardo del Nuncio a produrre i fuoi

diſpacci . In fatti fulle negative che gli

diede , e che dovea aſſolutamente dare al

le condizioni , che pretendevanſi da lui ,

queſto Miniſtro ſciolſe il nodo , e infine

deciſe , che il plico non farebbe dato in

mano a S. M. , e che non ſe ne parles

rebbe più mai .

1

10. Intanto Carvalho per imporre al

di Carva- Pubblico , fece un manifeſto , che inviò à
lho fuque-

ſto,affare Roma , e diſſeminò per tutta l' Europa .

eſpoſti in Si lamenta egli in eſſo di quattro infulti
un Mani-

fefto . fatti al Re ſuo Padrone . Il primo è la

ſpedizione del plico ſenza avvertirne l'Am-

baſciadore Almada , quafichè egli meritaf-

ſe maggiori riguardi , che il CardinaleAc-

cia- 1



13

•

ciajoli , a cui non comunicavaſi diſpac.

cio alcuno per Roma . Il ſecondo aggra-

vio concerne la reſtrizione del Breve neļ

caſo preſente , benchè la dimanda foſſe

ſtata generale per tutti i caſi di ſimil na-

tura Le preghiere , che il Papa impiega

appreſſo di S. M. , perchè ella riſparmj il

ſangue de' Sacerdoti del Signore , forma-

no il terzo capo d'accuſa contro un Papa ,

dice il Manifeſto , che ha avuto l' audacia

di fcrivere in queſti termini a un Re afſaſſi-

nato . Il quarto in fine è d'avere ſcongiu-

rato il Re , che non cacci tutti i Gefuiti

da ſuoi Stati ; quafi che , aggiunſe egli

non foſſero tutti colpevoli , e che in un cor-

po corrotto d'una maniera sì deplorabile , fi

doveſſe fare distinzione tra rei , ed innocenti .

non

1

vièriſpar-

11. Nello ſteſſo Manifeſto ſe la prende IlCardinas

contro il Cardinale Torreggiani Secreta le Torreg-

rio di Stato , per avere ardito di ſegnare giani

al Nuncio in una Memoria , che accom- miato .

pagnava il plico , che i fentimenti di S. S.

fulla proſcrizione d'un corpo intero erano in-

variabili , perchè fondati full equità , che non

permette di confondere gli innocenti coi col-

pevoli . Queſte parole , ſecondo Carvalho ,

fono equivalenti ad una dichiarazione di

guerra formale , poiché gli è queſto pren-

dere apertamente il partito de Gefuiti , e

dare una formale mentita al Re i cui

Editti ſottoſcritti dalla Reale ſua mano

ef.

,



eſpreſſamente dichiarano, che tutti iGe
fuiti fono rei .

Altro la-
12. Conchiudeſi il Manifeſto con un la-

mentofull' mento cosi poco ragionevole , come il re-

affare dell' fto . Verſa queſto ſull' affare di D. Giu

vo della

Arciveſco-

Baya di

tuttiiSan-

ti.

Compia-

cenza del
Papa pel

Miniftro

,

,

,

ſeppe Batalho de Mattos Arcivescovo del

la Baya di tutti Santi , che era ſtato de-

poſto dalla ſua ſede per non avere volu-

to aderire alla volontà della Corte . II

Re allegando , che queſto Prelato avea

rinunciato al ſuo Arcivescovato prefen-

tava a S. S. D. Emanuele di S. Agne-

ſe per ſuo Succeffore . Il Papa che nel

Conciſtoro dovea atteſtare d' avere veduto

P'atto autentico di queſta rinuncia giu-

dico di dover ſoſpendere la ſpedizione

delle Bolle , fino ad avere in ſua mano

queſt'atto . Ma come era ſcritto , e fot-

toſcritto dal Re , che l'Arcivescovo avea

fatta la rinunzia tra le mani di S. S. ,

il Miniſtro nel ſuoManifeſto preteſe , che

il Papa doveſſe credere ciò con maggiore

certezza , che ſe aveſſe avuto l' atto in

fue proprie mani e foſſe ſtato depofita-

to ſotto degli occhi ſuoi ; ſebbene un tal

atto , che gratuitamente ſi ſpacciava , e ,

che dovea arrivare a momenti , non efi-

ſtette giammai .

,

13. Del rimanente S. S. diſſimulò pa-

zientemente tutte queſte ingiurie , perdo-

nò al corriere infedele , che eraſi lafciato

fu-
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•

•

, nè malamentefubornare dall' Emiſſario di Almada

volle, che foffe proceſſato, per venire in corrifpo-

chiaro della verità La ſua compiacenza fte .

non poteva eſſere maggiore pel Ministro ,

e per l'Ambaſciadore , i quali moſtrava-

no di eſſere aſſai irritati . IlBreve riſtret-

toal caſo preſente eradiſpiaciuto aCarva-

lho, e avealo rimandato chiedendo , che

foſſe perpetuo . Aſpettavaſi egli una ne-

gativa, ed era ciò , che cercava . Ma S.S.

fece ſpedire il Breve conforme alla di-

manda , e perchè Almada non aveſſe un

nuovo motivo di offenderſi , ſe gliene mo-

ſtrò la minuta Vi trovò egli alcune ef-

preſſioni , che gli diſpiacquero , e furon

corrette a ſuo piacere . Non contento an-

cora di tanta condiſcendenza , domandò ,

che gli foffe permeſſo d' inviare queſta mi-

nuta alla fua Corte , per intendere , ſe vi

fi dovea fare ancora qualche mutazione :

vi fi acconſenti, e la minuta fu ſpedita a

Lisbona . Ma in cambio di ringraziamen-

ti , che certo doveanſi aſpettare , la rif.

poſta fu ben aſciutta , che il Re attual-

mente era occupato a certe piacevoli par-

tite di caccia e che eſaminerebbefi con

comodo il Breve . La ragion vera d'una

condotta si bizzarra , e sì oltraggioſa è

che Carvalho avea già fondato il preteſto

della rottura ſul rifiuto d' un Breve per-

petuo , ed illimitato , e il Papa da buon

Pa-

電

2
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OperaScif-

P. Pereira

,

Paftore avendo creduto didover tutto fa-

grificare per allontanare lo ſciſma e per

confervare la Cattolica unione con que-

ſto Regno , avea colla conceffione delBre-

ve ſconcertata la miſura di lui . A fron-

te di tanti , e sì paleſi diſprezzi , ed ol-

traggi la pazienza del Papa fu inalterabi

le . Non contento d' avere permeſſo , con

un eſempio affai raro , ma che divenne

troppo frequente ſotto il Pontificato fuf-

ſeguente , a D. Antonio Secretario d'Al-

mada , d'abbandonar l'Abito di S. Fran-

ceſco, egli ordinò ancora alla Dataria di

fpedirgli le Bolle d' un ricco Canonicato

di Coimbra ; talmente che ſe egli diede

de' contraſſegni del ſuo affetto pei Geſui-

ti e ſe li riguardo ſempre come inno-

centi perſeguitati ; moſtrò egli ancora un

riſpetto ben grande per la Corte di Por-

togallo , ed ebbe pel fuo Ambaſciadore in

Roma , che inſultavalo a dritto , earo-

vefcio , una ecceſſiva pazienza .

,

14. Queſti trattati non arreſtarono già

matica del il Ministro dal progetto da lui formato

ſcritta per di ſeparare il Portogallo dallaChieſaRo-

ordine di mana , e di rompere tutti i legami , che

brevi riflef- tengono uniti i Criſtiani al loro Padre

fioni ſopra comune Giudicò neceſſario di ſpargere
di effa .

Carvalho :

nel Pubblico una giustificazione dello ſcif-

ma, che egli meditava e di diſporre gli

ſpiriti ad una rivoluzione , alla quale pel

luna
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e

lungo , e fincero attaccamento al Capo

della Chieſa , non pareano in neſſun mo-

do diſpoſti . Invano andava egli ſtuzzican-

do varj diſtinti perſonaggi del Foro

delClero a ſecondare il ſuodiſegno , quan-

do per uno di quegli ſcandali dalla Pro-

videnza permeſſi pe' ſuoi fini all'uomo af-

fatto imperfcrutabili , e per ciò ſteſſo da

venerarſi profondamente , forſe dal feno

d' una Congregazione riſpettabile per la

ſcienza , e per la pietà de ſuoi individui

un uomo armato di tutti i ſofiſmi dell'

errore ( il P. Antonio Pereira ) per di.

ftruggere le prerogative della principal Se

de della Criſtianità , e gettare il governo

generale della Chieſa in una deplorabile

Anarchia . Siccome la ſuaOpera intitola-

ta Trattato fulla potestà de Vescovi ( che

fu ſtampata ſolamente dopo la partenza

del Nunzio Acciaioli , di che parleremmo

più ſotto ) ha fatto molto ſtrepito , e i

Pleudo-Canonifti ne hanno fatti grandi

elogj , e ſe n'è veduta una traduzion Fran-

ceſe , e nel 1782 ſi ha tentato ſenza riu-

fcita di farne una nuova edizione : io

fono in neceſſità di fermarmi un momen-

to con eſſa . E ſenza entrar a difcutere

ciò , che l'Autore dice de' diritti de' Vef-

covi , nè rilevare l'ignoranza , o la mala

fede , colla quale attribuisce al Papa del-

le riſerve , che ſono opera della Chieſa

Suppl. Том. II. uni-

,

B

1

L
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univerſale vero , e incontraſtabile Superio

re de Veſcovi ( a ) ; Io mi contenterò di

riflettere , che il ſuo ſcopo non è certo

di diſcutere ſecondo i principj della Chie-

ſa Cattolica , la materia , che egli propo-

ne . Se fi eccettuano alcuni Dottori , i

cui paſſi ſono da lui troncati , o sfigura-

ti , egli và a cercare le ſue difeſe , e le

fue prove da perſone , la di cui teſtimo-

nianza non ha autorità alcuna , e i cui

nomi non ſarebbero giunti a noſtra noti-

zia , ſe non aveſſero moſſa la guerra alla

Sede di Roma . Da un Fra Paolo Reli-

gioſo apoſtata , che il grande Boſſuet te-

neva in conto d' un Eretico artificioſo

mascherato ſotto il cappuccio , e che dal

Grande Enrico IV fu trattenuto , che

non

,

۱

(a) Non v' ha per lui coſa più ragionevole, ed

incontraſtabile , che queſta maſſima della Chieſa

che ilConcilio è Superiore al Papa , che il Papa è

Soggetto ai Canoni ec. , e nello ſteſſo tempo egli fa

ciafcun Vefcovo particolare Superiore allaChiefa

Univerſale . Dà loro dei diritti , che i Concilj ge-

nerali , o l'uſo di tutta laChieſa , che ha forza di

legge , hanno riſervati ai Papi Per qual ragione

faranno i Veſcovi Superiori alla Chieſa Univerſa-

le, e il Papa a lei ſoggetto ? Ma ſenza badare ad

una contradizione sì ributtante , dove ha egli mai

veduto , che l'inferiore poſſa diſpenſare dalla Leg-

ge del Superiore ? Il contrario non è egli unAf-

fioma a tutti incontraſtabile e ammeſſo da tutti ,

e la Chieſa Univerſale non è ella il Superiore de
Veſcovi ?
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a

i

e

i

hon introduceſſe in Venezia il Luteranif

mo . Da un Richer condannato dal Pa-

pa , e da Velcovi di Francia , edal fuo

Re , e che infine ſi ritratto . Da un Pe-

trus Aurelius ( l' Abbate di S. Ciriano )

imprigionato per le ſue opinioni d'un or-

dine eſpreſſo di Lodovico XIII , e il cui

gran Volume , dice l'Advocat , Sarebbe affai

poca coſa, ſe vi fi toglieſſer le ingiurie con-

tro de Gesuiti . Finalmente per non laſcia-

re alcun dubbio fopra della ſua intenzio-

ne , egli cita come una prova di ciò , che

ſi può , e ſi deve fare , lo ſciſma di Fe.

derico Barbaroſſa , ſciſma però , che que-

ſto Imperadore rimeſſoſi da ſuoi primi traf-

porti Egli ſteſſo condanno riconciliandofi

finceramente col Papa, e diventando uno

de' più zelanti difenfori della S. Sede .

Cita ancora colla ſteſſa baldanza un De-

creto carpito dal Miniſtro alla Religione

del defonto Re di Portogallo , decreto ,

che queſto Principe informato dello ſtato

delle coſe , ha pienamente rivocato : Ma

per prendere un' Idea dello ſpirito dirit-

to , della buona logica , e ſopra tutto

della ſana Teologia dell' Autore , baſti

offervare il diſcorſo , col quale pretende

di ſtabilire dimoſtrativamente , che, puoſſi

ufcire dal centro dell' unità cattolica dal

momento , che ne dia l' ordine la civile

autorità . Coteſto diſcorſo è veramente o.
B2 ri-
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1

riginale , nè è poſſibile , che ſe ne abbia
ſentito un altro ſomigliante . ,, Secondo

دو la dottrina degl' Apoftoli Pietro , e Pao-

2, lo deveſi obbedire ad ordini anche , che

"non siano giusti , come d' andare in efi-

,, lio , benchè non ſiaſi l'efilio meritato .

ود Or egli non è certo giusto fare uno ſcif-

,, ma col Padre comune de' Fedeli . Dun,

,, que ſi è obbligato di farlo , quando la

"

maec. ,

.....

Podettà ſecolare lo comanda " . Quin-

di perdendoſi egli nelle fue ciarle , e per

una incoerenza propria a firmil fatta di

perſone , non vuole , che lo ſciſma ſia u.

na coſa giusta , e confeffa , che Pietro ha

ricevuto da G. G. la follecitudine di tutte

le Chiefe che è deſſo l' ispettore , e

fopraintendente generale di tutti i Vescovi ...

che un folo è il Capo per prevenirc lo ſciſ.

e poi ſpiega tutta la ſua erudi-

zione , e la ſua eloquenza per provare ,

che debbesi obbedire nelle cose ingiufte , e che

quando la Podestà terreſtre il voglia , la

Chieſa Cattolica deve ſcioglierſi in tante

piccole diverſe comunità ſenza unione ,

ſenza Capo , atteſo , che l'eſecuzione di

queſto progetto è una cofa ingiufta Si

può dare più ſtomacoſa contradizione ?

Pereira non sà egli dunque ciò , che a

tutti è noto , che vi ſono delle coſe in-

giuſte per parte di chi ordina , e delle co-

ſe ingiuste per parte di chi eſeguiſce ? Egli

diz 1
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dice , che l'inviare unuomo dabbene in

efilio la è una coſa ingiusta per parte di

chi lo manda ; ma per parte di chi vi ſi

porta non v' ha nulla d' ingiuſto ; anzi al

contrario ſarebbe coſa ingiusta il non por.

tarviſi . Ma e perchè non ſi è meſſo a

provate in buona , e dovuta forma , che

non v'ha male di forte alcuna , ſe ſi fac-

cia un funeſto ſciſma nella Chieſa Cat-

tolica ? e che è lo ſteſſo andare in efilio ,

e riguardare ficcome ſtraniero quel tale , che

G. C. ha fatto Ispettore de Vescovi , che ſo-

lo è Capo per prevenire gli ſciſmi , e che il

non avere alcun ricorso a lùi nessun com-

mercio con lui , è eseguire appunto la legge

di G. C. , e de ſuoi Appoſtoli ? Perchè non

ſi è meſſo a provare , che ſe il Proconfolo

Pagano, il Questore della Città , o l'empio

Costanzo avessero ordinato agli Atanasi

Melezj , ai Cirili , agli Eufebj di separarsi

dal Succeſſore di Pietro , di non avere alcun

commercio con lui , di guardarlo come ſtra.

niero , queſti infigni Veſcovi ſi ſarebber

creduti in obbligo di venire a una divi-

fione sì odiofa sì contraria alla coſtitu.

zione della Chieſa , alle parole eſpreſſe di

G. C. , alla coſtante condotta de' primi

Fedeli , e agl'inſegnamenti di tutti iCri-

ſtiani Dottori ? (a ) Ognuno ſenza dub-

bio

,
ai

( a ) Veggafi il trattato delle due Podesta 3 vol.
B3 in
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bio rimarrà forpreſo , che coteſta miſera:

bile produzione ſia ſtata onorata delle più

magnifiche approvazioni de' Sacri Inquifi-

tori; ma ceſſerà ogni forpreſa toſto , che

fi ponga mente , che il Ministro promo-

tore appaffionato di queſt' Opera avea de-

poſti tutti i membri componenti il S.Of-

ficio e vi avea ſoſtituite perſone di cui

poteaſi ciecamente fidarſi Dopo queſta

lunga digreffione , che ci ha obbligato di

fare un' Opera aſſai frivola certamente ,

ma altrettanto infelicemente famoſa , ed

accreditata dagl' Ignoranti , e dalla gente

di partito ; ritorniamo al triſto ſoggiorno

delle prigioni , e allo ſtato ſpaventoſo di

quelli , che trovavanſi ſotto il peſante fla-

gello di chi imprimeva ogni colpo coll

autorità Sovrana ,

Sentenza 15. 1 Geſuiti di Portogallo all' ofcuro

contro de di quanto facevaſi contro la S. Sede , fi
Gefuiti pre

ten compli- penſavano , che tra poco doveſſer ſopra

ci, chenon di loro ſcoppiare gli effetti terribilidelBre-

fipubblico, ve fuppofto. Standofene Eſſi a tutto dif-
nè ſi eſegul.

"poſti , fu loro fatto ſapere anche il pro-

ceſſo di Malagrida , di Mattos , d' Alef-

ſandro , d' Enriquez , e di Moreira
• La

Vi-

in 8 , 1780. Qual divario tra il miferabile , ed in-

coerente guazzabuglio dello Scrittore prez zołato

di Carvallo , e l'opera immortale del Teologo

Francefe ?
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Vigilia di S. Ignazio ſi ſentenziò contro

d'Effi , come eraſi fatto contro il Duca

d' Aveiro , e il Marcheſe di Tavora . II

Miniſtro al ſuo ſolito ſcielſe a bella po-

ſta queſto giorno, perchè i figliuoli di que-

ſto S. Patriarca celebraſſero tra le lagri-

me , e il dolore la feſta del loro Padre

Eſtrema fu l'afflizione , che n' ebbero , e

paſſarono due giorni ſenza voglia di pren-

der cibo , nè riposo . Ma Iddio

ogni eſpettazione venne in loro foccor-

fo , e non permiſe , che queſta ſentenza

foſſe eſeguita , anzi neppur pubblicata

La tempeſta ſi diſſipo , per un di que

tratti ſtupendi che folo fi debbono at-

tribuire alle traccie ſecrete della divina

Providenza .

,

,

,
contro

nale Pa-

16. Sottratti da queſto pericolo , ecco- Decreto

li ben preſto ricadere in nuove afflizioni del Cardi-

Il Cardinale Saldhana nominato al Pa triarca , in

triarcato era ſtato conſacrato con grandi cui permet-

folennità Tre giorni dopo queſta augu te agli in

ſta Funzione , fece un nuovo Editto con- fcrivergli ,
tro di Effi . Il Miniſtro inviollo a' Sena- e accufa ,

tori incaricati della loro detenzione , per- iningiuſta-

chè foffe loro intimato . Il Patriarca a famente i

maramente lamentaſi de' Superiori , i qua- Superiori

li , a ſua detta, impedivano i ſuoi fudditi impediti,

di ricorrere a lui , e proibiſce loro fotto

gravi pene di porci d' ora innanzi alcun

oftacolo . In ſeguito facendo gran pompa

mente e fal.

d' averneli

B4
del
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e

della ſua qualità , ed infinito potere di

Riformatore , dichiara , che tutti gl' indi-

vidui potranno ſcrivergli con tutta liber-

tà , e che S. M. Fedeliſſima moſſa dalle

preghiere , che le ſono ſtate fatte , hada-

to ordine ai Senatori , ed agli Offiziali

di guardia di ricevere queſte lettere , per

ricapitargliele incontanente , e di far loro

tenere la ſua riſpoſta . L' Eminentiſs. Pa-

triarca ſenza dubbio eranſi dimenticato ,

che pochi giorni prima avea loro fatto fi-.

gnificare la proibizione eſpreſſa , a nome

del Re ſteſſo , di ſcrivere a chiſiſia

che avea incaricati gli Officiali , ed i fol-

dati di vigilare attentamente Più anco-

ra : nella invaſione della maggior parte

de' Collegj ſi avea loro involato carta ,

penne , e inchioſtro : ciò che rendeva

ridicola la proibizione fatta . Quindi eſſen-

do queſto Editto ſtato comunicato a' fud-

diti , effi dichiararono ai Senatori , ed

Officiali , per iſcarico de' loro Superiori ,

che ſu queſto articolo non erano maiſta-

ti da Eſſi inquietati . Pongaſi mente a

ciò , che il Senator Gama riſpoſe al P.

Gaetano Joſeph , che chiedeva licenza di

ſcrivere al Re , e al Cardinale , e ciò

che gli avvenne per aver avuto coraggio

di farlo . I Senatori non poterono a me-

no di non conofcere , quanto ingiusta fof.

ſe queſta imputazione fatta a' Superiori .

,

,

17.11
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re Pereira

17. Il folo Pereira , che prefiedeva al Condotta
Noviziato di Lisbona invece d' intimar ſingolare

Ioro ilDecreto lo fece affiggere al di fuo. delSenato-

ri ſulla porta della Chieſa : n'ebbe per- per qeſto

tanto notizia il pubblico , e gl' intereſſati Decreto .

non ne ſepper nulla . Con queſto proce-

dere pretendevaſi di aggravare la loro i-

gnominia : ma ilPatriarca avea in viſta di

ſtaccare i giovani dalla Compagnia . Infatti

ve n'ebber due , che gli ſcriſſero , ma ſola-

mente perchè permetteſſe loro d' andar a

prendere i bagni ordinati ad eſſi da' Me-

dici , come unico rimedio ad un indebo-

limento di nervi ond' erano compreſi . La

licenza però fu loro negata : accordavaſi

foltanto quella , che poteva eſſere la rui-

na dell'anima , non quella , che poteva

giovare alla ſanità del Corpo.

18. In queſte funeſte circostanze furo- Arrivo di

no dall' Affrica condotti in ferri due Pa- due Miffio-

dri . Erano eſſi ſtati per cinque meſi in nari d'Af-
frica fatti

prigione nella Fortezza di Mazagan , ove imprigio-

eſſi aveano aſſai patito , come anche nel- nare .

la navigazione . Soffrirono queſti afpri trat-

tamenti per parte di Giuſeppe da Cunha

Governatore fratello di Luigi da Cunha

intrinfeco del Miniſtro . Egli è certo , che

ſenza la cura , e le caritatevoli attenzio-

ni di Pietro Rodriguez Sacerdote del luo-

go , e di Didaco Mendoza Segretario di

Stato , decaduto pe' maneggi di Carvalho ,

epo-

(

(
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e poco appreſſo relegato in queſta Fors

tezza , farebbero eſſi reſtati vittime di tan-

te crudeltà Per tre giorni rimaſero in

Porto ſenza alcun follievo , e di là poi

furono condotti alla Caſa delNoviziato .

Vaſcelto 19. Nel mese di Maggio , e prima an-

da traſpor che di ſcrivere a Roma a nome del ſuo

totolle Sovrano, il Ministro avea nolleggiato ungiato dal

Miniſtro . Vaſcello da traſporto , ed era convenuto

col Capitano del pagamento da farſi di

meſe in meſe , ma ſenza ſpiegarſi del

deſtino . Ciò acceſe la curioſità di parec.

chi , che conghietturavano eſſere ſua in-

tenzione di ſervirſi di queſto Vaſcello per

imbarcare i Geſuiti , e gettarli ſulle Co-

ſte dell' Affrica . Nelle gozzoviglie della

ſua tavola di frequente uſciva a parlare

dell' Iſole di Capo Verde (a) , di S.Tom-

mafo (b) , di Cacheo ( c ) , e di Terzera .

(d) Come Egli godeva di accrefcere la

coſternazione di queſti Padri , avea pre-

mura di far loro giugnere indirettamente

delle novelle proprie a ſpaventarli . Avea-

ſi già

(a) Ve ne ha dodici ſulla coſta occidentale dell'

Affrica . L'aria è calda , e malfana .

(6) Iſola d' Affrica nel Golfo della Guinea .

(c) Città d' Affrica nella Nigrizia .

(d) Queſta è la principale dell' Ifole Azore tra

1' Affrica , e l' America . I Portogheſi vi rilegaro-

no il loro Re Alfonso VI.
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fi già loro infinuato , che tra breve ſi ve-

drebbero raunati tutti in Lisbona , ed ef-

fi perfuadevanſi , di dovere eſſere quindi

traſportati in queſt' Iſole .

yasaccom-

ad Evora .
7

20. In fatti il di primo di Settembre Partenza
il Giudice di Elvas intimò a' Geſuiti di del Colle

queſto Collegio di diſporſi a partire la gio di El-

ſera ſteſſa . Erano eſſi in numero di tren pagnata da

totto , perchè vi ſi erano aggiunti quelli molti tra-

di Villa-viciofa , e diPortallegre . Si rad. vagli fino

doppiarono le guardie , e tutto contribui

a rendere a queſti Padri la ſtrada quanto

ſi può credere penofifiima . Eſſi non ſape-

vano il termine , ove ſarebbero condotti,

ed era ſtato fatto un ſeverodivieto a quel-

li , che li ſcortavano, di dir loro una pa.

rola . Dopo i travagli ſofferti per tutta

la notte furono tutti cacciati entro u-

na capanna , ove ſoffrirono un caldo ec-

ceffivo: la terra arida ſervì loro di letto ,

e di ſedie , e ſe un certo Bernardios più

animato dall'intereſſe , che dalla pietànon

aveſſeli foccorſi , non avrebbero avuto un

pezzo di pane da mangiare . Era di Do-

menica , e non fu loro permeſſo nè didi-

re , nè di ascoltare la Santa Meſſa in u-

na Chieſa quivi vicina . La ſera ſi rimi-

ſero in viaggio , e verſo la mezza notte

furono racchiuſi in un ridotto fimile al

precedente , ſenza dar loro cibo di forte .

L'indomani giorno terzo della penoſa los
ro

(

(

1
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to marcia , dopo eſſere ſtati eſpoſti alla

sferza del Sol cocente , e non aver man-

giato che un poco di pane in fretta ,

giunſero alle undici di notte al Collegio

di Evora . Quei di Faro trattati con tut-

ta la buona maniera , che potè fare il

Giudice di queſta Città , vi giunſero effi

pure in numero di dodici a cinque dello

ſteſſo meſe un pò dopo mezza notte .

Carvalho 21. In queſto mentre Carvalho avea

rifolve cangiato parere , e ſi traſpirò nel pubbli-
re iGefuiti co , che egli preparava al S. Padre un re-

nello Stato galo , che diceva , farebbegli ſtato gratif

Pontificio. fimo . Si conobbe chiaro , che egli penfa

va di porre il colmo agl' infulti già fatti

al Sommo Pontefice , depofitando ne' fuoi

Stati più di mille, e cinquecentoReligio-

fi , compreſivi quelli dell' India , laſciando

a lui il penſiero di provedere al loro fo-

ſtentamento .

22. Per efeguire poi il difegno di con.

ſi ſono ſe- ſervare nel Regno quelli , che ancora non

parati da- aveano fatta la Profeffione; impiegò que-

lialtri, fta novella furberia , di fepararli cioè dai

partire da Profeffi . Coteſta ſeparazione feceſi primie-
Evora: ramente in Evora . Seſſanta nove Sacer-

viaggiodi- doti ne partirono , laſciandovi una nume-

faftriffimo. roſa gioventù nell eftremo della deſolazio-

ne . La ſtrada, che fi fece loro intrapren

dere era cattiviſſima , eſtremi i loro bifo-

gni , ed univerſale la privazione d' ogni

foc-

I Profef-

fanno

hanno un

Y
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foccorſo . Il P. Antonio Pereira vecchio

venerabile per la ſua dottrina , e pe'ſuol

impieghi ſoſtenuti , avendopaſſati trè gior-

ni , e trè notti in una continua agitazio-

ne , e quaſi ſenza nutrimento , perdette il

ſenno , e diventò frenetico . Nel ſuo deli-

rio prendendo un tuono di declamatore

rimproverò allo ſpietato Novajo lacrudel-

tà, con che trattavali : ma col mezzo de

fomenti , che ſe gli applicarono ſi giunſe

a calmarlo alquanto . I Soldati , i paefa

ni , ed i vetturali ſpoſſati effi medefimi

dalle fatiche e dalle ſtrade diſaſtrofiffi.

me aveano compaſſione di queſti poveri

Religiofi , ed altamente mormoravanocon-

tro gli autori di così indegni trattamen-

ti . Infine dopo ſei giorni di patimenti ,

di pericoli , e di frequenti precipizj per

una ſtrada malizioſamente reſa la metà

più lunga atteſe le giravolte , che facean-

ſi , per dar di loro ſpettacolo d' abbomi-

nazione , giunſero ſulle ſponde del Tago

eſtenuati dalla fame , e ſpoſſati dalle fati-

che . Quivi furono poſti inquattro battelli ,

e laſciativi un giorno, ed una notte all' a-

ria aperta aſpettando gli ordini del Mini-

ſtro . Effi foffrirono quanto ſi può dire , e

dall'ardore del Sole , e dalla ſete , che bru-

ciavali internamente Adi 16 Sett. 1759.

nel far del giorno venne ordine d' imbar-

carli ful vaſcelloRaguſeo , che li attendeva .

23.Quel-
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Imbarco 23. Quelli di Santaren li ſeguirono po

di quellidi co appreſſo . Erano eſſi partiti li 12 Set

Santaren, tembre alle undeci della notte . Giunti
e ciò che

vi foffro
no:

alla riva del Tago furono meſſi in trè

paliſcalmi ſotto il comando di Andrada ,

poi ſopra due Barche . IlGiudice Nobrios

ebbe l'attenzione diſomminiſtrar loro tut-

to il vitto neceſſario per la giornata , non

penſando mai , che doveſſero eſſere ferma-

ti nel loro viaggio . Ma controla ſua af-

pettazione eccoti degli Eſpreſſi l'un dopo

l'altro caricati degli ordini del Miniſtro ,

perchè non ſi viaggiaſſe pel fiume , che

con grande lentezza . Quantunque lungo

il Tago ci foffero molti villaggi , ove po-

tevanſi provedere di viveri , i Senatoridi-

vietarono adognuno d' accoſtarvifi; intan-

to che i ſoldati egualmente , che i Padri

dovettero foffrire una fame non indifferen-

te ; con queſto divario però , che queſti

non ne faceano alcun lamento e quelli

inſieme co' loro Officiali ſcagliaronſi con

aperte mormorazioni contro ſimili ordini

tanto oppoſti all'umanità . Queſti Gefui-

ti erano venticinque . S'impiegarono trè

giorni , e quattro notti a fare il tragitto

d'una ſcarſa giornata , e furono a dirit.

tura condotti al vaſcello da traſporto .

,

24. Queſta ſteſſa notte furono uniti in

IProfeffifieme per l'imbarco i Profeſſi della caſa

fono con- Profeffa , del Collegio di S. Antonio

di Lisbona

del

e
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del Noviziato: Queſti ultimi avviſati già dotti abor

da due giorni di ſtarſene pronti , non a do del Va-

veano chiuſo occhio in aſpettazione della ſcello .

marcia . Il terzo giorno reſtati in piedi

fino a mezza notte , nè ideandoſi di do-

ver partire il giorno ſeguente 16 Settem-

bre , perchè era la Domenica , erano an-

dati a coricarſi : ma appena che fi erano

meſſi a letto , il Senatore Pereira accom-

pagnato da un Capitano alla teſta della

fua compagnia diſtribui i ſoldati in ogni

camera , e ordino , che ſi faceſſero rizza-

re i Padri , e che non ſi laſciaſſe loro

traſportare coſa alcuna fuor di ciò , che

aveano indoffo . Prima di partire ſe ne

andarono eſſi a fare una breve vifita , ed

orazione in Chieſa ; ma ci vollero ben

molte iſtanze per ottenere la licenza , che

fù accordata con ordine a Soldati anco-

ra di accompagnarveli . Alcuni fratelli

Coadjutori bramando di eſſere in loro

compagnia , eranſi uniti ad effi , ma fu-

rono coſtretti a ſeparafi , e a queſta divi-

fione videſi una Scena così patetica , che

il Capitano , e i ſoldati ne furono com-

moſſi . Queſti buoni fratelli iſtantemente

ſupplicarono i Padri didare ad effi lalo-

ro benedizione , e di perdonar loro il ri-

gore , con cui aveanli trattati nel tempo

della detenzione , loro malgrado . Queſti

Religiofi del Noviziato , che erano fette

C

di
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Sei Padri

venti .

di numero , furono condotti ſulla ſponda

del Tago , e ci furono ivi laſciati per

molte ore , fino , che un Ufficiale moſſo-

ne a compaffione prego il Senatore di la-

ſciarli ritirare in una caſa contigua ; e

quivi aſpetterebbero il momento del loro

imbarco .

25. Appena aveano eſſi abbandonato il

di famiglia Noviziato, che furono rimpiazzati da ſet-

riguarde te altri Padri della Caſa Profeſſa . Due

mandati in Officiali del Rè aveano ſottratti i Padri

diverſi con- Veiga , e Giovanni di Norohna figlio del

Conte d' Arcuez . Credevaſi , che foſſero

traſportati lontani in qualche Caſa Reli-

gioſa per eſſervi cuſtoditi , eracchiuſi tut-

to il rimanente della loro vita , e diceva-

ſi , che ſi aveſſe così adoperato , per ri-

guardo della loro famiglia . Per la ſteſſa

ragione il P. Camera Zio del Conte di

Ribeira , il P. da Cunha fratello del Conte

Povolidez , il P. Franceſco di Portogallo

fratello del Marcheſe di Valenza , e ilP.

Gioachino Saverio furono meſſi in diverſi

Conventi . Il reſtante al numero di dieci

fù trasferito al Noviziato , e furono co-

ſtretti di paſſare la notte in una camera

sì ſtretta , che non potevano non che co-

ricarfi , neppure girarſi , tanto erano ſtivati

gli uni contro gli altri .

Maniera 26. La mattina capitò Pereira a pren-

tenutanell' dere i loro nomi , e conduſſeli ſotto buo.

na
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loro triſta

na guardia al vaſcello .Aveaſi avuta la imbarcare

cura d' allontanare dal porto le barche , gli altri
e i navigli , affinchè niuno poteſſe nè ve Padri , e

derli , nè parlare . Il vaſcello era pienodi fituazione .

guardie . Un paliſcalmo con molti Sol-

dati ne facea continuamente la ronda

Trè Senatori , ed uno Scrivano fedevano

in tribunale alla poppa , per ricevere i

nomi di queſti eſiliati mentre falivano ful

baſtimento , poi fi facevano ſcendere all'

ultimo piano . Fù però loro permeſſo in

ſeguito di prendere talora un poco d' a-

ria , ma non mai di ſalire ſopracoperta ,

nè d'accoſtarſi alle ſponde del vaſcello .

د

27. Non fù per eſſi piccola confolazio

ne il vederſi dopo tanti travagli tuttiuni-

ti inſieme . Erano eſſi in numero di cen-

to trenta trè tutti Sacerdoti , e Profefli

a riſerva d'un piccolnumero de'non pro-

fefſi , che per un sbaglio felice & trovava-

no uniti gli altri . Eſſi ſi abbracciarono

ſcambievolmente ; ed atteſtarono il loro

contento a fronte dell' incomodità del luo-

go . Quelli di Santaren , e di Evora , che

erano ſtati minacciati d' eſſere confinati

nelle carceri di Carvalho , e che in que.

ſto momento ſeppero , che ſarebbono traf-

portati non in Affrica , ma in Italia , ap-

pena potean perfuaderſi di queſta felice

forpreſa . I Senatori , i Soldati , ei Ma

rinaj erano forpreſidalla maravigliadi veder

Suppl. Том. II.
C

que

Si confo

lano alve-
derſi inſie-

me, e fono

in numero

di 133.
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queſti Padri ſul momento d' abbandonare

le loro cafe , i loro parenti , e la loro

patria , aſciugare ad eſſi le lagrime

darſi in preda ai dolci traſporti d' una

modeſta gioja . Il Miniſtro , che dopo la

Joro partenza ne fu informato , riconobbe

il ſuo errore; ma non era più tempo di

mutare il loro deſtino .

Mancano 28. Il giorno appreſſo , che era Do-

di moltiffi- menica , alcuni di loro diſſero la Meſſa ,
me cofe .

e gli altri l'aſcoltarono . Chiamati a deſi-

nare , il loro pranzo fù un pan grattato ,

e un pezzo di bue ſalato , l'acqua era già

corrotta eſſendo ſtata tutta la ſtate nelle

botti : per mancanza poi di bicchieri , era-

no coſtretti a berla da quel piatto mede-

fimo , ſu cui aveano mangiato . Gli Offi-

ciali di guardia non potendo ſoſtenere la

viſta di ſimile villania , ſi ritirarono nel-

le loro camere L' Officiale Cabra , cui

era commeſſo queſto articolo , facea loro

leggere tutta la provigione , che era loro

deftinata , che era aſſai diſguſtoſa , e ſcar-

fa all'ecceſſo .

&

•

,

Un Vafce- 29. I Geſuiti credettero di dover fare

lo di ſcor- le loro rappreſentanze al Senatore : con-
ta liſegui-

ta. venne egli ſteſſo , che conviveri tantocor-

rotti , e in sì poca quantitàcorrevano rif-

chio di morir di fame , o di malattia .

Videſi una nave di guerra , che uſciva

dal porto , e il Senatore permiſe di met-

ter
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ter in acqua il paliſcalmo, il quale ritor.

nò con delle tazze , de piatti di terra

ma con poca quantită di viveri . Coteſta

nave , che ſeguivali d'appreſſo a una cer-

ta diſtanza ; era inviata per iſcortarli

Giunta in cinque giorni allo ſtretto di

Gibilterra , ricevette à ſuo bordo gli Of-

ficiali , e foldati , a quali era ſtata affida-

ta nel vaſcello datraſporto la guardia de-

gli efiliati , ripreſe toſto la ſtrada verſo

Lisbona .

.

Britto .

30. Il Capitano Antonio Britto prima Caritàdel

d' allontanarſi invio a queſti Padri una Capitano

botte di vino , unacaſſa dizucchero , una

libra di The con un caneſtro di frutta, e

fece loro dire , che era tutta roba fua

propria . Egli arriſchiava molto , e la ca-

rità potea coſtargli troppo cara . La car-

cerazione de' Conti di Ribeira , e d' Obi-

dos fà vedere aſſai chiaro a coſa egli fi-

eſponeva :

31. Queſti Padri liberatidalle loroguar. Timored

die cominciarono infine a refpirare effen- incappare

do loro libero di ſalire ſopra coperta a ne'Corfali.

prender aria : ma non erano fuori d' in-

quietudine , trovandoſi in un naviglio ſen-

za difeſa eſpoſti alla difcrezione dei Cor-

fali , maſſime , che ſi avea ogni motivo

di temere , che Carvalho aveſſe co'Barba-

reſchi concertata la loro perdita . Queſto

timore parve tanto megliofondato , quan-

(

C to2
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to che al fortire dallo ſtretto fi udirono

delle cannonate , e ſi ſeppe poi che gli

Spagnuoli ſi erano impadroniti di due

galere di Salè , che crocciavano lungo

queſta cofta; e pareva , che ſteſſero in at-

tenzione del paſſaggio degli efiliati .

IlCapita- 32. I venti fattiſi contrari predicevano

noha proi- una navigazione lunga , e pericoloſa . I

bizione d' Geſuiti avrebbero defiderato , che il Capi.

alcun por- tano prendeſſe terra nel primo porto Spa-

tretto da gnuolo: ma eſſo fece loro vedere l' impe-

entrare in

che avea con iſcrittura contratto col
neceffita gno,

approda in Miniſtro di non gettar l' ancora in niun

Alicante , luogo , fuori del caſo di eſtrema neceſſi-

tà , e di approdare unicamente a Cività

Vecchia ſotto penadidovergli pagare quat-

trocento crociati . I Padri gli rappreſen-

tarono , che la neceſſità era evidente , e

gli diedero la più gagliarda ficurezza , che

niun d'eſſi penſava , nè diuscire dalla na-

ve , nè di fuggire . IlCapitano rimaſe per.

ſuaſo , e dirizzo le vele verſo Alicante ;

alla viſta della qual Città non giunsero ,

che ſulla ſera . Vi fi gertò l' ancora il

giorno appreſſo 28 Settemb.. I Conſerva-

tori della Città vennero a viſitare il va-

ſcello . Gli efiliati raccolſero tra loro quel

poco di danaro , che paterono , e confe.

gnaronlo al P. Giovanni Suarez , cheſce-

ſe di nave in compagnia del Capitano; si

per dare avviſo del loro arrivo a Gefuiti

d'Ali-
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d'Alicante , che per pregarli di comperar

loro qualche proviſione .

,

epremuro-

33. Le perſone più ragguardevoli della Accogli-

Città diedero in queſta occaſione degliin mento ca-

dizj non equivoci della loro carità, e del ritatevole

loro amore; ſi portarono eſſi dal Retto ſo degli as

te del Collegio offerendoſi ſporitarneamen- bitanti .

te di eſercitare a loro riguardo i doveri

di oſpitalità , e per albergarne in caſa lo-

ro quanti potevano . Il P. Suarez , che

ſopraggiunſe col Capitano ne li ringra-

ziò , loro allegando di non potere per al-

cun contro uſcire dal Naviglio . Non po.

tendo i Cittadini ſoddisfare al loro buon

animo coll'allogio offerto cercarono al-

meno di provederli d' abbondante vittua-

glia . I Fornari ebbero ordine di far pa-

ne tutta la notte, e fino al momento del-

la partenza fi continuò di recare alla na-

ve delle proviſioni , e de' rinfreſchi dalla

ſtagione ſomminiſtrati nel clima il più fer-

tile della Spagna . Senza la contrarietà de'

venti , che ritardo il corſo della naviga-

zione , effi aveano di che ampiamente fuf-
fiftere il reſtante del viaggio . Ricevette.

to a bordo la viſita di moltiſſimi Eccle-

fiaftici e d' altre perſone , che moſtra-

vano una viva compaffione alla triſta lo-

ro avventura . Furono i Geſuiti tantopiù

fenſibili a queſti ſegni di amorevolezza

quanto che nella loro patria aveano af.

C3 faif-

,
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Gefuiti .

;

ſaiſſimo ſperimentato una condotta bendi-

verſa .

,

34. Ora trà un numero sì grande d'in-Condotta

edificante felici , che fortivano dalla fornace della

degli efuli tribolazione , la cui ſanità era guaſta , la

riputazione oſcurata , e la vita in perico-

lo , non ſe ne trovò un ſolo , che uſciſſe

in parola di lamento , o in alcuna efpref-

fione ſvantaggioſa alnome di Giuſeppe I.

Queſta condotta , che coſtantementeman.

tennero dovunque eccitò una generale

ammirazione ; ed accrebbe viepiù lo ſde-

gno del Pubblico contro di chi aveali si

crudelmente ſacrificati . Ma il Capitano

Raguſeo era troppo ſdegnato per tenerſi

ne' medesimi limiti . Diceva egli franca-

mente ad ognuno, che erano ſtati tratta

ti barbaramente e che il Rè di Maroc-

co avrebbe fomminiſtrato migliori viveri ad

un baſtimento di Mori cacciati in efilio .

In prova di quanto dicea mostrava il bi.

ſcotto, la carne , e gli utenfili , di che

erano ſtati proveduti .

)

fofferta

,

Da Ali- 35. Ma temendo egli , che non gli ſi

cantedopo faceſſe delitto d' eſſerſi ancorato in Ali-

grave bur- cante , è che non ſi trovaſſe un preteſto

rafca giun- di condanarlo alla multa pecuniaria , che

gono alla gli avea ſottoſcritta , profitto d' un ven-

finalmente to favorevole, che ſi levò verſo la mez-
Spezia, poi

aCivita- za notte, e fece levar l'ancora ſenza vo-
vecchia . ler aſpettare le altre proviſioni , e il pa-

६

ne
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ne, che ſi doveano portare a bordo la

mattina per tempo . Li 4 Ottobre forſe

una fiera burraſcanel golfo di Lione : du-

rò due giorni , e due notti , e tutti ſi vi-

dero più d'una volta ſul punto d'annega-

re . Il terzo giorno la tempesta comin

ciando ad abbonacciarſi trovaronſi in vi-

ſta dell' Iſola di Corſica ; ma ſollevatoſi

un vento contrario e violento li riſpinſe

ſull' Iſola di Ayeres (a) ove ſi trattennero

per trè giorni . A tod' Ottobre giornode-

dicato a S. Franceſco Borgia un vento

favorevole ſulla ſera li traſſedi là , e giun-

fero l'indomane in faccia al golfo della

Spezia ſedici leghe ſopra Genova . La pe-

nuria cominciò a farſi di nuovo ſentire

e come ſi poteva temere d' una vicina tem-

pesta , accoſtaronſi verſo il portoper met-

terſi al coperto del temporale , che durò

ſei giorni . Il Capitano diede loro libertà

di uscire , di paſſaggiare lungo la ſpiag-

gia , e d'entrare anco in Città . I nobili

Genovefi , che aveano le loro villeggiature

in que contorni , e i Comandanti dellevi-

cine Fortezze vennero a viſitarli , e par

ve , che ognuno prendeſſe parte alla loro

diſgrazia . Dopo d' eſſerſi proveduti di vi-

ve-

(a) Iſola di Francia fulle coſte di Provenza

,

{

1

C4
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,

veri pel resto della navigazione partirono

dal porto li 18 Ottobre col vento inpop-

pa fecer vela verſo Cività Vecchia

ove in fine giunſero li 24 dello ſteſ-

ſo meſe , giorno , in cui la Chieſa celebra

la feſta di S. Rafaele , ſotto la cui pro-

tezione ſi erano partiti da Lisbona . II

tragitto era ſtato di giorni trentanove

Vi corſero de' grandi pericoli : ma tutti

giunſero al loro deſtino .

Caritàlo- 36. In Cività Vecchia tutto era diſpo-

rouſata'da ſto per riceverli . Le caritatevoli premure

ogni gene- del Signor Girolamo Capalti , e de ſuoi
re di per-

fone eRe- figliuoli non laſciarono loro che defide-

golari e rare . I Domenicani , i Franceſcani , e i

Secolari. Frati di S. Giovanni di Diocedettero lo-

,

•

eiro quante camere aveano di libertà

principali Cittadini volleroEffi pure allog.

giarne alcuno in caſa . Perdue giorni ſtet-

tero nella nave , e Capalti fece loro por-

tare quanto conveniva a ben trattarli .

Adempi- 37. Toſto , che poſero piede in terra la

rono effi loro prima cura fù d'andare alla Chiefa ,
alvotofat- e proſtrarfi all' altare della SS. Vergine

tempefta, per adempire il voto da eſſi fatto , quan

fono daldo nel golfo di Lione viderſi in procinto
Papa edal

loro Gene-di naufragare . Il loro imbarazzo fù poi

rale beni- di ſoddisfare alle ſollecitudini di quelli ,

gnamente che defideravano di alloggiarli preſſo diaccolti . fe . In queſto mentre arrivò da Roma il

to nella

Vice-Propofito della Caſa profeſſa di Ro-
ma

1
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ma per accoglierli , e confolarli a nome

del P. Generale , e per provedere a' loro

biſogni: ma la pietà , e la generoſità di

Clemente XIII avea giàproveduto intera-

mente per mezzo degli Ordini inviati al

Governatore di far lorole ſpeſe . Eſſi pro-

fittarono di tante bontà fino a 6 di No-

vembre , in che portaronſi a Roma . Il dì

fette giunsero a Tivoli in una caſa divil-

leggiatura ove fi era preparata la loro

abitazione .

,

38. I Cardinali Girolamo , e Marcan- InTivoli

tonio Colonna , e Gianfranceſco Albani , fono viſi-

il Principe Colonna , e il Principe Bor. tati daCar-
dinali,Pre-

gheſe con le Principeſſe , e loro Figliuo- lati , e dal

li , molti altri Signori , e Prelati della Generale .

Corte Romana onoraronli della loro viſi-

ta, e il Generale non tardò ad andarli

ad abbracciare . Da queſto tempo in poi

effi , come anche gl'altri tutti , che ebbe-

ro il medefimo deſtino non hanno ceſſato

d'effer per l'Italia un objetto di edifica-

zione non ſolo , ma anche di pietà , e di

( commiferazione ben doveroſa? ( a )

39. E'

(a) Il Filofofo Autore delle lettere , che conten-

gono il giornale di un viaggio fatto a Roma nel

1773 , Ginevra 1783 , parla così , La prevenzione

,, mia contro il Gefuitiſmo non m' impedifce di

render giustizia a quelli , che ſono ſtati beneme-
„ riti co' loro talenti delle lettere e della Reli-

وو gio

ود

2
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la di

il Santo

Nuova e- 39. E' tempo , che ritorniamo in Por.

dizionedel togallo a vedervi ciò , che vi ſuccede : 1

SavitaGo occupazione è di cercare nuovi delitti a
mez detto Geſuiti , e maſſimamente a Malagrida .

Nell' 1621 fi era pubblicata la vita di Si-
Calzolajo:mon Gomez conoſciuto, in Portogallo

ſotto il nome del Santo Calzolajo . Il Re ,

i Principi , e Principeſſe del ſuo tempo

aveanlo onorato dalla loro ſtima : lo an-

davano a ritrovare e l' aſcoltavano co-

me un oracolo . Era divenuto celebre per

moltiffime predizioni verificateſi ancora vi-

ta ſua durante . La ſtoria della ſua vita

andava per le mani d'ogni perſona , e ne

comparve una nuova edizione nel tempo ,

che i Gefuiti erano catturati nei Collegj ,

40. Trà

,

,, gione . Benchè non ſi ſia in debito di giudicare

ود

"

ود

•

delle perfone dopo una paſſaggera converſazione

,, con effe, io non ho veduto ne' Gefuiti , che ho

, incontrati nelle Città della Romagna , che de'
Religiofi riſpettabili : Res Sacra miseri Vomi-

tati da loro Sovrani fulle ſpiaggie d' Italia , co-

„ me altra volta lo fu Giona ſu quelle di Ninive ,

effi ſono ridotti veramente ad uno ſtato deplo-

rabile . Confinati in piccole Città ſenza riforſa ,

ſenza focietà con 400 lire di penſione , in tutto

e per tutto , effi non hanno il vantaggio di po-

„ ter dir la Meſſa gratuitamente , e neppur poffo-

ود

ود

ود

ود

"

no averne la limofina come in Francia . Sono

coſtretti di pagare alla Sagreſtia il confumo del-

la biancheria , ede' paramenti , e non paſſano

un momento del giorno ſenza l'accompagnamen-

to della miferia, e della malinconia ...
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40. Trà molte coſe , che leggonti in Sua predi .

queſta Storia in onore della Compagnia , zioneſopra

trovaſi una predizione concepita nei ter- la Compa-
gnia .

mini ſeguenti al lib. 2, cap. 2. ,, Dio ha

ود voluto venire al foccorſo di Portogallo

,, per mezzo della Compagnia rendendola

gradita a ſuoi Principi : ma allorchè

" egli ha voluto caftigare , e punire que-

ود

ود ſto Regno , ha permeſſo , che foſſe efi-

,, liata , e trasferita in terra ſtraniera , e

,, per prova , che la Compagnia è gradita ,

,, e cara al Signore , e cheG.C. vi ha ri-

,, novato lo ſpirito , e lo zelo della ſua

,, prima Compagnia , i fuoi Apoftoli , e

ود diſcepoli , ſarà eſſa ſempre combattuta

dal Mondo , e dalle podeſtà dell' Infer
११

" no " Queſto Simon Gomez mori a

Lisbona li 18 Ottobre dell' anno 1576 .

Gli esemplari di queſta vita erano inqua-

ſi tutte le famiglie Criſtiane di Portogal-

lo Confrontavanſi con la nuova edizio-

ne , e vi ſi trovava una perfetta corrif-

pondenza . Ciò però non impedi che

Carvalho non attribuiſce queſt' Opera al

P. Malagrida , e a ſuoi compagni , che

erano in prigione : anzi ſe ne fece loro

un delitto di Stato .

:

,

41. Le ſue batterie allora erano diriz- Maneggio

zate contro i giovaniGeſuiti , per coſtrin- perfedurre

gerli ad abbandonare la Compagnia . IliGiovani

Cardinale Patriarca operava con lui di
con-

Geſuiti .
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7

,

concerto, e per impegnarveli , egli s' afs

rogò il potere di diſpenſarli da loro vos

ti: e fi miſe tutto in opera per iſcuoter-

li ; le perfuafioni , le preghiere de' loro

parenti , ed amici , le promeſſe , le mi.

naccie e che non altro ? Alcuni per lo-

ro mala forte ſi diedero vinti in un tem-

po però in che queſti Giovani allevati

nella Compagnia , abbandonati a ſe ſtef-

fi , non aveano più per ſoſtenerſi l eſem

pio , e il configlio de' loto Padri in Ge

sùCriſto , ed eranoinoltre aſſicurati , che

iProfeffi ammeſſi al fegreto della congiu-

ra non erano banditi dal Portogallo , fe

non dopo d' effer ſtati convinti di altro

tradimento , del quale ognun d' eſſi ren.

derebbeſi colpevole fe oftinavaſi a volerli

ſeguitare . Dall' altro canto davaſi loro ad

intendere il ſommo vantaggio , che ne ri-

trarebbero di dignità , di ſtabilimenti , di

benefici , toftochè aveſſero ottenuto dal

Cardinal Viſitatore la diſpenſa de' loro les

gami . Cotefti furono i lacci teſi .

Difprezzo 42. Il primo ad incapparvi fu un Teo.

moſtrato logo di Coimbra per nome Luigi d' Aco-

de diferto. fta . Sparſane al di fuori la voce , il po-
ri ; alcuni

de quali polo ſi attrappò alla porta del Collegio ,
pentiti ri.

e al vederlo fortire proruppe in uno ſchia-

nella com- mazzo tale , che dovette coprirſi il volto

pagnia. col ſuo mantello , e trafugarſi precipito

famente . Queſt' avventura fu cagione ,

che

entraño
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che gli altri foſſero congedati tra le te-

nebre della notte: ma ſe eſſi ſi ſotttraffe-

ro agl' inſulti della plebaglia , non pote-

rono evitare i ſarcaſmi de' foldati ſteſſi

della guardia , che rimproveravan loro

nell'atto di uscire la loro dappocagine

Alcuni preſentatiſi a diverſi Signori , che

prima aveano loro moſtrata qualche con-

fiderazione , ebbero il diſpiacere d'udirſi

dire in faccia ; che più non li conoſceva-

no . Altri ve n'ebbe che rientrati in ſe

ſteſſi ſortiron dal Regno , e portaronſi a

Roma per ripigliare lo ſtato abbandona-

to , fondatiſi ſulla nullità della diſpenſa

accordata dall'autorità illegittima del Car-

dinale Saldahna , che da Clemente XIII

fu rimproverata al Ministro Almada .

,

,

Prigioni

diAzejtan

ove fono

› condotti

fuiti .

43. L'ordine delle coſe mi chiama al

le prigioni di Azejtan , antico Caſtello

che apparteneva già al Duca d' Aveiro

ove Eſſo fu arreſtato . Furono quivi da da diverſe

principio condotti i Geſpiti di Santaren , parti iGe.

che erano rimaſti dopo la partenza de

Profeffi già indicata . Il Giudice Nobrio

venne ad avviſarli il di appreſſo con pa-

role amorevoliſſime , che ſi dovea partire .

Diede loro del tempo aſſai per diſporvi-

fi , e li conduſſe ſulle ſponde del Tago

in mezzo a un distaccamento di Soldati ,

ove erano aſpettati da piccoli battelli •

Viaggiarono a ſeconda del fiume tutta la

not-
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Orroredi

carità del

Giudice

Nobrio ..

notte, e non giunsero aLisbona; che als

la metà della ſeguente . Sbarcati che fu-

rono, traſportaronfi in tre carette alle pri-

gioni d' Azejtan : Quivi il Ministro , ché

s'affrettava d' evacuare le caſe di Lisbo-

na ; avea diſegnato d' inviare tutti i Ge-

fuiti , che vi ſi trovavano , portando poi

ad un altro tempo la ſcielta da farſi di

quelli , che vi ſarebbero confinati per fem-

pre da quelli , che doveanſi depofitaré ful-

le coſte dello Stato Ecclefiaftico :

44. Quelli di Santaren, che furono rac

queſte pri- chiuſi i primi nelle prigioni del Castello ,
gioni , e

erano quindici , tre giovani ſtudenti , edo-

dici Fratelli . Sulle prime furono meſſi in

un luogo così infetto , e si pieno di ſu.

diciume , che infallibilmente farebbervi ri.

maſti morti , ſe il caritatevol Nobrio non

aveſſe ottenuto a forza di preghiere di

traſportarli in un luogo men diſagiato .

Tutte le notti ſeguenti fino ai 17 Otto-

bre vi ſi conduceano quattro Gefuiti tra

quelli , che erano raccolti alla caſa Pro-

feſſa , e ſarebbero tutti morti di fame ,

ſe il Giudice Nobrio compaffionando la

loro forte non li aveſſe mantenuti a fue

ſpeſe .

crudeltà

Arrivo e 45. Adi 18 dello ſteſſo Meſe il Sena-

tor Novajo giunſe da Evora per ſoprain-

del Senator tendere a prigionieri : egli dimandò loro

in prima con un' aria molto incivile

Novajo .

fe

avea-
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avéano cognizione dell' Editto fatto dal

Cardinal Viſitatore contro i Superiori , é

ſe ne aveano ben inteſoil ſenſo: riſpoſero

di sì , e che erano pronti a tutto . Dopo

di aver loro rappreſentato inutilmente le

funeſte conſeguenze , alle quali ſi eſpone-

vano , raccolſe egli i loro nomi , e feceli

entrare nelle prigioni deſtinate . Erano

queſte alcune camere , le cui fineſtre era-

no murate , ne davano quaſi più lume .

Il numero andavaſi ſucceſſivamente cre-

ſcendo , e viderſi toſto ammucchiati gli

uni ſopra gli altri , ſenza aver neppur luo-

go onde foddisfare i biſogni della natura ,

che quello ove erano rinſerrati . Fecero

come doveano la loro rimoſtranza a No-

vajo sì di queſto , che della mancanza ,

che aveano , di cibo : ma non ne ripor-

tarono , che una brutale riſpoſta .

Giudice

46. Il Giudice Roberto Vidalez , che Amorevo-

invigilava ſu quelli , che conducevanſi tut- lezza del

te le notti da Lisbona alle prigioni d' A- Vidalez .

zejtan operava tutto all'oppoſto , nè vol-

le neppur permettere , che i foldati , e

gli sbirri li ſcortaſſero . Quelli del Colle-

gio uſcirono più tardi ſotto gli ordini di

Carlo Antonio Silva-Franco . Queſto Se-

natore , che in altra occafione ſi era por-

tato con molta aſprezza, parve dipoi , che

aveſſe pe' ſuoi prigionieri i ſentimenti del

virtuoso Moura , che allora era infermo . d

47.La
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Sicercadi

fviare i

Giovani

Gefuiti .

1.

د

د

47. La notte de 26 Settembre , dopo

d' avere condotti alle prigioni d' Azejtan

otto Profeffi , e ſette Fratelli , ritornò al -

Collegio per eſortare i giovani , che avea

laſciati con alcuni fratelli a profittare

della bontà del Re e a ricevere la di-

miſſione loro offerta dal Cardinale : li ri-

mandò poſcia alle proprie camere per far-

vi le più ſerie rifleſſioni , e mettere in if-

critto ciò , che ciascuno aveſſe riſolto

Un folo Fratello pensò di accettare le

ſue offerte : gli altri ritornarono co' loro

biglietti concepiti in termini così religiofi ,

e così teneri che il Senatore non potè

leggerli ſenza ſentirſi commovere , e non

potè a meno di non dir loro , che ora li

ſtimava aſſai più di prima : il giorno ap-

preſſo furon fatti partire per le prigioni

d' Azejtan ; erano quattro non Profeffi

e tre Fratelli .

,

,

Altri pri- 48. Le medeſime prigioni ricevettero
gionieri

condotti

e fono in
tutti 106.

ancora dodici Sacerdoti , e due giovani

ad Azejtan Maestri , che venivano da Evora .Giro-

lamo Gomez Montierez incaricato di lo-

ro , li trattò con tutta la poſſibile uma-

nità . Rimaſero in Evora due Sacerdoti ,

uno nonagenario che ſtava ſempre in

letto , l'altro ottogenario paralitico di

quaſi tutte le ſue membra . Si ebbe l'av-

vertenza di lasciarvi con eſſi due Sacer-

doti , che ne aveſſero cura; gli altri quat-

,

tor
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tordici poſti ſopra delle carrette furono

condotti fino al Tago , e quivi imbarca-

ti . Dopo due giorni di navigazione giun.

fero effi pure alle prigioni d' Azejtan , e

vi compirono il numero di cento ſei .

•

Partenza

da Coim-

feffi, che fi

vogliono

fcreditare

brade'Pro-

con calun-

49. Il giorno trenteſimo dello ſteſſo Set

tembre i Profeſſi , ed i Coadjutori ſgom

brarono dal vaſto Collegio di Coimbra

Il Senatore Caſtro avanti la partenza fe

ce loro intendere , che dopo il pranzo fi

ritiraſſero nelle loro camere , e non ne nie .

uſciſſero fino a nuovo ordine I foldati

furono diftribuiti a tutte le porte . La

notte antecedente oltre la guardia ordi-

naria andò continuamente girando all' in-

torno del Collegio la pattuglia a piedi ,

e a cavallo . Tante precauzioni sbalordi-

rono i Cittadini , che ne chiefero il mo-

tivo . Fu loro riſpoſto , che ſi prendevano

sì fatte miſure , perchè i Geſuiti erano

trà loro venuti alle mani , e n'erano mol-

ti rimaſti morti e una gran parte feri-

ti ; e trà i primi ſi mettevano i Padri

più riſpettabili . Ma gli abitanti di Coim-

bra troppo perfuafi dell' unione , e buona

intelligenza che regnava tra loro non

furono così facili a preſtar fede a ſimili

dicerie ; e s'appoſero bene , che ſe ſi rin.

forzavano le guardie , non era tanto per

fottomettere i Geſuiti , che per cautelarſi

contro i Cittadini ſteſſi , temendo forſe

Suppl. Том. II. che

د
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che per l'ecceſſivo affetto , che aveano a

queſti Padri non veniſſero a fare una

follevazione

,

Atto pie- 50. IGiovani tuttivedendo, che i Padri
tofo de trà poco erano per partire , fecero prega-

Giovani . re il Senatore ; perchè deſſe loro licenza

Zelo del

P. Azeve-

do.

di uſcir dalle camere , ove erano guarda-

ti per andare a preparare a Padri la ce-

na. Caſtro vi conſenti , ed eſſi ſi miſero

all' impreſa con più buona intenzione , che

abilità . Portarono loro nelle ſtanze d'o-

gnuno quel , che aveano preparato , come

ſapevano : ma il penſiero della vicina sì

doloroſa ſeparazione , non permiſe loro

di mangiare che unpaned' amarezza ſtem-

pratonelle proprie lagrime . IGiovani pian-

gevano la loro ſventura , ed eſortavano i

Vecchi alla pazienza , e i Vecchi confo-

lavano i Giovani , e animavanli alla per-

ſeveranza . Gran parte della notte ſi paf-

sò in una ſcena si tenera , e toccante :

ma in fine fu duopo far violenza al pro-

prio cuore e venire all' amaro diſtacco .

Il Senatore mandò i Giovani tutti alle

ſue ſtanze , e ve li fece guardare.

51. Ebbero effi la dolorofa confolazio.

ne di vedere dalle loro fineſtre trà il lu-

me ofcuro d' una notte piovoſa la par-

tenza de' loro Padri Giuſeppe Azevedo

degno erede del nome , e della virtù del

venerabile martire Ignazio , ſi diſtinſe trà

Pro-

•
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Profeffi . Egli ſi rivolſe verſo que' Giova-
ni che potevanſi difcernere alle fineſtre

al lume delle loro lucerne , e gridò ad

alta voce per lungo tempo quanto poteva

effer inteſo , che non accettaſſero mai la

dimiffione: che ſarebbe queſto un renderſi

rei davanti a Dio , l'abbandonare cioè ,

per timore dell efilio , una Compagnia ,

alla quale eranſi impegnati in faccia de

Sacri Altari . Queſte parole contribuirono

ſenza dubbio a fortificarli contro gli af-

falti , che ebbero a ſoſtenere poco tempo

dopo.

conoda lo-

ſtato com-

52. In queſta medefima funeſta notte I PP. Oli-

de 30 Settembre furon cavati da loro er veira , e

gaſtoli i P. Luigi Oliveira , e Antonio Jofeph ef-

Joſeph per condurli al medesimo termine to ergaſto-

per iſtrade differenti . Noi parlando della li inuno

preſura del Collegio di Coimbra , abbia paffionevo-

mo veduto , che queſti due Miſſionarj fu. le .

rono ſeparati dal rimanente della Comu-

nità, e cacciati in orridi nafcondigli . O-

liveira indebolito dagli anni , e dalla ma-

lattia , appena ſi reggeva sùde' piedi . An-

tonio Joſeph ſi trovò ſenza calze nè ſcar-

pe colla teſta ignuda , e non avendo in-

doſſo , che alcuni laceri cenci . Il Senato-

re gliene chieſe la ragione: Io nol sò, rif-

poſe modeftamente il Padre : quel che sò

è , che io sono stato quivi poſto ſenza man.

tello , ſenza cappello, e senza beretta , e che

D
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Dolorede.

la mia veſte , le mie calze , e le mie scar-

pe Sono marcite per l'umidità di queſto ſot-

terraneo , e che inutilmente bò richieste altre

robe da ricoprirmi . Il Senatore , che ſi ve-

deva reo egli ſteſſo di queſta inumanità

ne arroſsì , e comandò che ſe gli ſom-

miniſtraſſe il neceſſario alprimo luogo o-

ve arriverebbero .

د

,

53. Tutta la Città era alle finestre per

gli abitan- vederli partire , e non s' udiva altro , che

ti allaparlamenti , e ſoſpiri . Dacchè furono tutti

Gefuiti, i Geſuiti eſiliati fuor diCittà , laCavalle-

tenza

S' imbar-

,

ria venne a dare il cambio a pedoni ,

che aveanli ſcortati e queſti nell' atto

di partirſi ſi gettarono ginocchioni per

chieder loro perdono de' cattivi trattamen-

ti , che contro la loro inclinazione erano

Aati coſtretti di ufare con effi . Il loro

viaggio fu ritardato dalla pioggia , e dal-

Poſcurità della notte Non arrivarono

che a ſei d'Ottobre a Vallada : quivi en-

trarono nel Tago per andare a trovare il

vaſcello deſtinato a condurli in Italia .

of

•

54. Sei di loro furono riſerbati per le

cano per l' prigioni di Azejtan , gli altri in numero di
Italia,

cinquantaotto furono imbarcati Il gior-

no medeſimo ſe ne erano condotti altri

cinquantanove cavati da altre prigioni per

metterli ſopra d'un altro Vaſcello di traf-

porto , che aſpettavali all'imboccatura del

(

Tago . Trà queſti trovavaſi il P. Giannes

PO
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pomuceno Szluka Ungaro , e Miffionario

del Braſile . Fu preſo per un Portoghese ,

e a queſta ſviſta egli è debitore della ſua

libertà .

terra fono

Marfilia .

care .

55. Ai ferte d' Ottobre dopo la mezza I dueVa-

notte i due Vaſcelli ſalparono un pò me fcelli paf-

glio proveduti di viveri, che il primo . In fata Gibil-

fei giorni paſſarono lo ſtretto di Gibilter battuti da

ra: All'altura dell' Iſole d' Alieres furono furiofa tem
peſta : fer-

obbligati da una violenta tempeſta , ſolle- manfi at-

vataſi la notte , di entrare nella rada di quanto in

Marfilia , e di ancorarviſi . L'indomane Giungono

26 Ottobre iCapitani de' due Vaſcelli per a Genova,

miſero a due Gefuiti d' ognuna delle na-
i Gefuiti ,

nonvipof-

vi di ſcendere con effi per procurarſi i fono sbar-

rinfreschi , ei rimedi pegli ammalati

Trovarono eſſi ne' Geſuiti di Marfilia vi-

ſcere veramente fraterne , e il P. Boſco-

vih che allora trovavaſi là per acciden-

te , ſi ſegnalo dando loro ſegni manifeſti

della più tenera , e generofa carità

ſera ſteſſa riprefero il cammino , e li ſei

Novembre comparvero all' altura di Ge-
nova . I Geſuiti di queſta Città aveano

mandato a dire a que' di Marfilia

faceſſero ſapere agli eſiliati , ſe approda

vano , che il Senato avea loro accordata

licenza di riceverli nel loro Collegios ma

la licenza fu poi rivocata , e ſi ſoſpetto ,

che il Ministro di Portogallo ne foffe ſta-

د

to la cagione principale .

,
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Dopo lun-
56. Giuſta la convenzione fatta co' due

go contra- Capitani , doveaſi far lo sbarco a Geno.
ſto de' due

va , perchè eſſi aveano ricuſato di andare
Capitani

gli efuli po- fino a Cività vecchia , e non eſſendo pra-

Ai tutti in tici di queſto viaggio non voleano incon-

ſtimento trare qualche pericolo : ma ſi hà tutto il

approdava- fondamento di credere , che Carvalho fa-

noaLivor- ceſſe ſecretamente chiedere al Senato di

un foloba-

no .

Genova di opporſi allo sbarco convenuto ,

affine di obligare i Capitani o per amo-

re , o per forza di proſeguire il tragitto

fino a Cività Vecchia . Il ſolo Miffiona-

rio Ungaro P. Gian Nepomuceno ebbe il

permeſſo di ſcendere di nave per ritorna-

re alla Patria . Nel reſto in tuttii dieci

giorni , che i baſtimenti ſtettero in por-

to , molte perſone di alto rango vennero

a viſitare queſti eſiliati , e i loro confra-

telli di Genova ſomminiſtrarono ad effi

tutti i rinfreſchi poſſibili . Fecero anche

interporre l'autorità del Senato per im-

pegnare o luno , o l'altro naviglio di

traſportare i Geſuiti Portogheſi al loro

deſtino , ed eſſi ſi obbligarono di farne le

ſpeſe. I Capitani vi aderirono . Per con-

ſeguenza tutti queſti Padri furono inſieme

uniti in un folo vaſcello, che li portereb-

be nello Stato Ecclefiaftico , trattener.dofi

però alquanto a Livorno , per ilcaricarvi

alcune mercanzie . Ai16 di nuovo fi fece

vela , e ai 19 arrivarono a Livorno .

57.
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2

fonoinnu-

57. Il Governatore avendo ſaputa la Incomodi-

condotta de' Genovefi credette di dovervi tà fofferte

ſi uniformare , perciò non permife a' Ge- daeffi, che

fuiti di uscire dal loro Vaſcello . Intanto mero di

prolungavaſi la dimora nel porto , eil116.

Padron della nave pareva aver dimenti-

cato il ſuo accordo . L'incomodità , che

foffrivano in queſto piccolo baſtimento i

paſſaggieri ammucchiati gli uni ſopra gli

altri , ed erano cento ſedeci , fece pren-

dere il partito di ſcrivere a Firenze al

Governator Generale del Gran Ducato di

Toscana , fupplicandolo di accordar loro

quel ſolo , che non ſi ricuſa nè a Giu-

dei , nè a Mori . Ma non videro riſpoſta

di forta alcuna , e per quaſi un meſe ſe

ne ſtettero in queſta triſta ſituazione . Co-

minciavano anche a penuriare di viveri

e i Geſuiti di Livorno erano troppo po-

veri per poterli ajutare . Ma ciò , che non

poterono eſſi fare da loro ſteſſi , procura-

rono di ſupplire colle carità , che eſſi chie-

fero , e colſero . Finalmente ilGovernator

ſteſſo ordinò al Capitano di uscire dal

Porto , e di proſeguire il ſuo viaggio . Li

16 Decembre fi fece vela con iſcarſe pro-

viſioni , e con molti ammalati .

,

58. Appena fuori del Porto furono for- Si difen-

preſi da una violenta tempeſta , e viderſi dono da u-

due giorni interi in un continuo graviſſi ſtaaPorto
na tempe-

mo pericolo . Per buona forte poterono Longone .

D 4
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rifugiarſi a Porto Longone , ove però il

Governatore proibi loro di ſcender in ter-

ra fino ad aver compita la contumacia

Contuttociò per addolcir loro l' amarezza

della fua proibizione , fi fece condurre inun

paliſcalmo a bordo del Vaſcello , e parlò

loro con termini molto obbliganti

ſandoſi ſulla neceffita della Legge . Cro

,

fcu-
د

,

,
che poſſo permettervi , ſoggiunſe loro

additando un luogo deferto , è di pren-

der terra ſu queſta coſta vicina . Ildeferto

più ſpaventevole , diveniva loro in tali cir-

coſtanzeun ſoggiorno deliziofiffimo , meſſo

in confronto della nuotante ſtazione , ove

non reſpiravano che un' aria malſana

Profittarono pertanto ſollecitamente della

compiacenza del Governatore , e andaro-

no trà gli ſcogli a godere d'un' aria pu-

га . Ma queſto follievo fù quaſi ſubito ſe-

guito da un nuovo pericolo , che ebbe a

farli tutti perire . La notte prima d'uſci-

re dal porto fi follevo un vento improvi-

ſo sì gagliardo , che era per inveſtire il

Vaſcello ne' vicini ſcogli , e minacciolli

quindi d'un naufragio inevitabile
I Pa-

dri divenuti eſſi ancor Marinari unirono

la forza all'induſtria e ſi portarono co-

sì bene , che il Piloto proteſtò , d' eſſere

debitore della conſervazione del Naviglio

alla intelligenza del loro operare .

,

Arrivano 59. Partirono da Porto Longone a 28

De-
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Decembre ; ma il mare , che trovarono a Cività

gonfio tuttavia ed inquieto , fece loro cer- vecchia .

care un nuovo afilo a Porto Ercole , do.

ve ſimilmente ebbero proibizione di pren-

der terra Infine il dì 4 Gennaro dell'

anno nuovo 1760, approdarono la ſera a

Cività Vecchia dopo una navigazione di

nonanta giorni dalla partenza di Lisbo-

na . Furono accolti colla ſteſſa carità , che

quelli del primo convoglio , ed affiftiti

con gran diligenza gli ammalati poſcia

ſucceſſivamente furono condotti a Roma ,

e quindi a Caſtel Gandolfo .

د

こ

,

blicato

60. Mentre , che queſti erano trafpor- Editto di

tati in Italia pubblicavaſi in Lisbona l' bando pub-

Editto del loro bando. Si affetto di por Lisbonan

lo ſotto la data de trèSettembre , che e-

ra il giorno anniverfario del preteſo af-

faffinio del Re , benchè non foſſe regi-

ſtrato , che trentun giorni dopo , cioè ai

quattro d'Ottobre . Ognuno fù perfuafo

che queſta antidata foſſe una malizioſa

aſtuzia di Carvalho , affine di richiamare

a memoria del Popolo il preteſo regici-

dio . Del resto queſto non era giuſta l'

ordinario ſuo ſtile , che un ammaſſo di

diſcorſi d'imputazioni , di calunnie af-

furde , e con niuna avvedutezza colloca-

te

د

e diſpoſte . I Portogheſi leggendolo

non potevano a meno di non compiange-

re l'acciecamento del Re , la cui religio.

ne
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ne era forpreſa sì groſſolanamente , e che

diſonoravaſi in faccia dell' Europa proſti-

tuendoſi indegnamente l' auguſto ſuo no-

me.

Falſità in 61. Infatti ſi dà principio con unpom-

effoconte- poſo elogio della clemenza del Sovrano
nute.

1

allora appunto , che gemevano i ſuoi fud-

diti ſotto il giogo peſantiſſimo che e-

raſi loro impoſto . In ſeguito il Ministro

mette in bocca del ſuo Principe un det-

taglio di ciò , che è ſucceduto nell'affare /

dei confini in America , e delle trè ar-

mate , contro di cui ha dovuto combat-

tere . L'appoggio di queſte favole ſono le

preteſe lettere del Marcheſe di Valdeli-

rios , che egli ſteſſo ritornato a Madrid

folennemente diſapprovò . AvanzaEgli con

una fidanza , che fa ſtupore , che , ſe ſi

aveſſe alcun poco tardato a reprimere le

ufurpazioni de' Geſuiti del Brafile , inme-

no d'una decina d'anni ſi ſarebbero mef-

i in iſtato di reſiſtere alle forze unite di

tutta l' Europa : ed egli avea ardire di far

ſottoſcrivere al Re ſuo Signore una fimi-

le ſtravaganza ? Dopo tante aſſurdità ſuc-

cede un'imputazione tutta nuova , e mal

digerita , ed è che i Geſuiti , da lui trat-

tati come banditi , ſcelerati , coſpiratori

contro la ſacra perſona del Re , come per-

turbatori della pubblica pace , ed inimici

d'ogni bene , hanno portato l' orgoglio .

cla
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e la temerità a tanto di negare di ſotto-

merſi all' autorità del Cardinal Patriarca ,

ſtabilito dalla S. Sede per farli entrare

nel loro dovere , eriformarli . Dopo que-

ſto maraviglioso Preambolo , fa anche di-

re al Re , che una eſperienza di due ſe-

coli evidentemente dimostra , che la con-

ſervazione , e la pace delloStato nonpon-

no ſuſſiſtere , ſe ſi tengono tuttavia iGe-

fuiti .

zione delle

62. Queſto linguaggio è ben diverſo da Confuta-

quello , che noi troviamo eſpoſto in una altadete

lettera ſcritta da S. M. nel 1781 alla Con: te.

gregazione generale , che allora fi tene-

va • Queſto Principe vi fa memoria de'

grandi vantaggi procurati alla Chiesa Cat-
tolica dai travagli de' Miſſionarj della Com-

pagnia di Gesù , il cui zelo coftante , e in-

faticabile eraſi ſempre consacrato a predica-

ve ,

•

e dilatare la Fede . Il Re terminava

la lettera aſſicurando la Compagnia della

ſua Reale protezione ſull'eſeropio de'ſuoi

Auguſti Predeceſſori , e nominatamentedel

Re ſuo Padre Quali dimostrazioni non

palesò loro ancora dopo l' eccidio di Lis

bona ? Andava pubblicamente dicendo ,

che gli abitanti di queſta infelice Città

erano loro obbligati oltre ogni credere

eſſendo queſti Padri , per così dire i loro

ſalvatori . Chi mai farebbeſi aſpettato ,

che dopo fimili atteſtati e si evidenti es

,

パ
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Si vieťa

t

logj , per una rivoluzione d'idee sì ſubita

nee, e tanto contraddittoria , veniffe que-

ſto Principe agli ecceffi , ai quali poco ap-

preſſo ſi portò ? Queſto Editto ſi eſprime

inoltre con queſti termini ,, In un corpo

ود così corrotto ſi può trovarne alcuno ,

5, che non ſia colpevole ; perciocchè non

eſſendo paſſato per le pruove , che fan-

,, no i Profeffi , non è neppure ſtato am-

ود

زر meſſo nella confidenza de' pernicioſi ſe-

,, creti , delle deteſtabili congiure e dei

3, delitti i più infami . E perciò appunto

ود

د

S. M. per un atto ſingolare di clemen-

5, za permette a non Profeſſi di reftare

5, ne' ſuoi Stati , colla condizione nulla

,oftante che effi ottengano fubitamen-

,, te dal Cardinal Viſitatore la diſpenſa

وو de loro Voti religiofi ,, . Notifi per-

altro che Carvalho offri in ſeguito an-

che a Profeffi la permiſſione di reſtare in

Portogallo , quando per renderſi innocenti

innanzi a lui , conſentiſſero a divenir fa-

crileghi , ſpergiuri , apoſtati .

,

63. L'Editto dice ancora , che ſeinon

nell' Edit- Profeſſi ricufano la diſpenſa loro offerta ,

Commerciodovranno aſpettarfi d' eſſere cacciati ,

co'Gefuiti. banditi come i Profeſſi . In oltre viene

diavere
e

proibito ad ogni Portoghese , fotto pena

di morte di avere alcun commerciò a vo-

се, o per lettera con gl'individui Banditi ,

in qualſiaſi paeſe ſi poſſano trovare . Con

queſt'
7
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queſt' ultimo tratto il Miniſtro pretendeva

fcuotere la coſtanza di queſti giovani Ge-

fuiti , i quali lontani da' loro parenti , ed

amici , ſi vedrebbero in oltre privi della

confolazione di ricever notizie di loro , e

di dare ad eſſi le ſue ; ed incontrandoſi

fuor del proprio paeſe ne' loro compatrio-

ti , invece di eſſer accolti , e ben veduti

non potrebbero neppure avvicinarſi ad ef-

ſi , ſenza eſporli alla vendetta del Mini-

ſtro . Per fare , che queſto Editto ſi ri-

maneſſe in un perpetuo vigore , Carvalho

colla voce del Re ſuo Signore ordinò a

Giudici della Città , e delle Terre di for-

mare de' Proceſſi illimitati , e nel tempo ,

e nel modo di farli : di rinnovarli ogni

ſei meſi , interrogando almeno dieci teſti-

monj , e d'inviarne il riſultato al Mini-

ſtro Giudice dell' Inconfidenza . Chi non

vede , che queſta ſtrana perquiſizione non

fu immaginata , ſe non per incutere ſpa-

vento ne' parenti degli eſiliati e per ri-

ſerbare a ſe ſteſſo il potere di tribularli

a ſuo piacimento in odio degli ſventura-

ți loro figliuoli ?

64. Il giorno della preteſa ſottoſcrizio- Lettera

di queſto Editto , vale a dire a 3 di Set- del Re al
tembre Saldahna ricevette lettere a no- Patriarca ,

me del Re per ſervire di preteſto a un di lui .

Editto , che egli fece poi affiggere alle

,

porte di tutte le Chieſe del Regno , on-
de

e Decreto



62

de l' infamia de Geſuiti diveniſſe ancora

più folenne ed univerfale . In queſta let-

tera Carvalho , ſotto il nome del Re , fa

pompa del ſuo riſpetto verſo il Sommo

Pontefice , che dice d'aver conſultato pri-

ma di pronunciare la fentenza del bando .

Egli ſpacciava queſta falſită për mettere

in calma i Fedeli , che erano intimamen.

te convinti della violenza fatta a' Veſcovi

nell' interdetto da loro fulminato contro

queſti Religiofi .Coteſto preteſo confenfo

del S. Padre falſamente eſpoſto nell' Edit-

to del Cardinale , acquiſtava un grado di

verifimiglianza , che Carvalho non avreb

be potuto mai dargli . L'ingiuria fatta al

Sommo Pontefice col traſporto de Geſuiti

ne' ſuoi Stati ſenza ſua approvazione , é

contro il gius delle genti , la condetta ,

che fi tenne dipoi col cifcacciare ignomi-

nioſamente il Nuncio Acciajoli ; in una

parola quanto era preceduto , e quanto in

appreſſo ſegui , tutto abbastanza facea ve.

dere il niun riguardo , che la Corte avea

pel Capo vifibile dellaChieſa ; e ilriſpets

to , che fi affettava , a ben riffletterci

era una nuova e più ſegnalata ingiuria

La lettera dunque del Re al Patriarca

non avea altro fine , che d' ingannare il

popolo con una chimerica proteſta di ve-

nerazione per la Santa Sede , che veni-

vaſi ad oltraggiare indegnamente . La proi-

د

bi.
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bizione , che faceaſi agli Ecclefiaftici fot

to pena di prigionia , di tenere co' Ge-

ſuiti la minima comunicazione era pur

deſſa un artificio per deludere il popolo

ſotto il manto di ſacra autorità impreſſa

alla medeſima lettera Reale , che inſieme

coll' Editto del Patriarca venivaſi a pub-

blicare in tutte le Chieſe . Ma queſto ar-

tificio non riuſci gran fatto : anzi tutti

confiderarono l' Editto del Cardinale co-

me opera dello ſteſſo ſolo Miniſtro . I

meno intelligenti vi conobbero l'ampollo-

ſità del ſuo ſtile , la franchezza delle fue

afferzioni , l'autorità delle ſue impoſture ,

e calunnie Queſti Padri venivano accu-

fati d' avere iſtigati de' Principi ſtranieri ,

che però non ſi nominavano , ad invade-

re i dominj della Corona . I Geſuiti pur

di Roma vi avean luogo : anzi s' imputa-

va loro d' eſſer più colpevoli ancora de'

Portogheſi , ed erano dichiarati rei dile-

ſa Maestà , e complici della congiura . Si

aggravavano ancora d' eſſere empj beſte-

miatori della ſacra perſona del Re , e d'

eſſere a tale ecceſſo giunti di temerità

di dargli una formale ſmentita , confu-

tando certe ſcritture , che erano ſtate fot-

toſcritte dalla ſua mano , e dal ſuo ſigtl-

lo corroborate . Già abbiamo veduto , che

queſti fogli calunniofi erano tutti opera

del Miniftro , che ſorprendeva il ſuo So-
vra-



64

,

vrano a ſottoſcriverli , o , come teneaſi,

per certo in Lisbona che contrafaceva

il carattere del Re , per coprirſi dell' au-

guſto ſuo nome , e diſprezzare ogni cen-

fura

Confuta- 65. Ma fupponiamo anche per un mo-

zione dell' mento , che i Geſuiti di Roma , che ve-

una,edell' devano la loro Compagnia oppreſſa in Por-
altro .

,

togallo , fi foffero laſciati nel diſcorſo

ſcappare di bocca qualche forte lamento .

giacchè è certo per altro , che nulla avea-

no meſſo fuori in iſcritto , doveano eſſi

dunque comparire degni di condanna per-

ciò appunto , che aveano confutate le op-

poſte accuſe ? Carvalho pretendeva egli ,

che tutti abbaſſaſſero umilmente il capo ,

ericonoſceſſero come verità incontraſtabi-

li tuttociò , ch' egli ſpaciava contro la

Compagnia , che ella non era che una

unione di ſcelerati ? Voleva egli impedi-

re , che non ſi parlaſſe nè nelle loro ca-

de , nè di fuori in tutta l' Europa delle

violenze , e della tirannia del ſuodiſpotif-

mo? I Portogheſi ſteſſi ne parlavano più,

che le altre nazioni . E' ben vero , che il

timore ſparſo nell' animo d' ognuno non

permetteva loro di farlo pubblicamente ,

ma fi rifacevano poi abbondantemente in

ſecreto in mezzo alla loro famiglia

loro confidenti . Il Cardinale nel ſuo E-

ditto ſpiegavaſi aſſai fortemente ſull' obbe-

, ca

(

dien-
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,
co-

dienza da ogni ſuddito dovuta al ſuoSo-

vrano , e raccomandavala con ſommapre-

mura . Niuno certamente avea in idea di

fottrarfi a tale obbedienza , ma le perſo-

ne timorate , ed intelligenti non penſava-

no , che ſi doveſſe andar tant' oltre

me egli voleva , ſoggettandoſi a capo chi-

no a tutto ciò , che vi era di più ingiu-

ſto , ed affurdo . Nel medefimo Editto ſi

fà menzione della congiura de' Gefuiti Por-

tegheſi , non contro la vita , ma contro l'

onore del Re . In ciò pareva , che ſi ſco-

ſtaſſe interamente dal ſenſo della lettera

reale ; e per uno sbaglio condonabile in

un caos di contraddizioni , egli applicava

ai preteſi coſpiratori contra la vitadelMo-

narca , ciò che la lettera attribuiva a' Ge-

fuiti di Roma , accufati in eſſa d' avere

attentato al ſuo onore . In ſeguito ſenza

dire una ſola parola del commercio , che

egli avea già loro falfamente ſuppoſto

di cui aveali dichiarati convinti pienamen

te pochi giorni dopo avere ricevuto ilBre-

ve di Benedetto XIV , egli fi duole , che

la commiffione , che eragli ſtata addoſſa-

ta , non avea per anco prodotto alcunef-

fetto . In queſto egli s' inganna certo :

perchè avea ella già avutotutto il ſuccef-

ſo , che Carvalho ſe n'era promeſſa , va-

le a dire l' ignominia , le veſſazioni , le

calunnie , le miſerie d'ogni ſpecie , l' efi-

Suppl. Том. II. E lio

, e

1.
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IlDecreto

•

lio , e la morte ancora di parecchi di los

ro Fintſce replicando il divieto di co-

municare con queſti Padri, da lui tratta-

ti come perturbatori del pubblico ripo-

ſo , ed eſorta il popolo a pregare Iddio ,

perchè illumini queſti Infelici , e faccia lo-

ro conofcere il proprio acciecamente , e i

proprj delitti.

66. Queſto Editto fatto in Junqueira

è eſeguito era in data de 5 Ottobre 1759 , e dalle

prima che lettere di S. M. era ingiunto al Cardina-
foffe pub-

blicato . le di pubblicarlo ſenza alcun indugio . Ma

era già ſtato efeguito in parte , perchè nel

Meſe d' Agoſto dell'anno ſteſſo il Patriar-

ca preſſava a grandi istanze i GiovaniGe-

fuiti , com' anche i Profeſſi , a farſi ſper-

giuri accettando la dimiffione , che egli

offeriva loro .Ciò rendeſi manifeſto per

Ja lettera da lui ſcritta al Senatore Ca-

ſtro li 31 Agoſto incaricato della cuſto-

dia de'Geſuiti di Coimbra . Munito que-

ſti di tal lettera , ne fece loro fapere il

contenuto conun biglietto del ſeguente te-

nore. ,, Malgrado ildecadimento del cor-

,, po Gesuitico , differente affai dagli al-

ود

ود

رد

ود

ود

>

tri Ordini Religiofi ſempre perfeveranti

in una lodevole regolarità , può darſi

che molti trà di eſſi non ſiano ancora

infetti ; e per queſto riguardo il Gran

Cardinale Saldahna come Vifitatore , e

,, Riformator Generale mi hà comuni-

رد ca-

1
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وو cato il fuo potere, e mi hà autorizza.

;, to a far fortire i Novizj , e non i Pro-

,, feffi , che lo chiedeſſero , fomminiſtar

ود

ود

ود

66

loro un abito decente ; vietandomiſi di

,, non congedarli ſe non ſulla ſera , per

fottrarli agli infulti della plebaglia , e

,, di proccurar loro un onorato albergo

,, finattanto, che aveſſero ricevute le lo-

,, ro patenti di dimiffione ſottoſcritte di

3, mano del Cardinal Riformatore

Aggiunſe alla fine del biglietto , che un

Soldato di guardia avvrebbe ſempre l' in-

combenza di ricevere le lettere , che vo-

leſſero ſcrivergli : Ora queſto biglietto è

de' 31 Agoſto più d' un meſe prima, che

ſi pubblicaſſe la lettera del Re , e l'Edit-

to del Cardinale .

IGiovani

eCaſtrone

67. Caftro , che aveavea vietato a' Solda-

ti di parlare a' Geſuiti , allora diede loro Gefuiti ſo-

piena libertà di trattenerſicon eſſi incon- adabban
noinvitati

verſazione per impegnarli ad abbandonare donare il

laCompagnia . Promise inoltre di ricom loroStato,

penfare quelli , che riuſciſſero a ſedurne fa i tenta-

qualcuno . Queſti Soldati vedendoſi auto. tivi .

rizzati dal Senatore , non guardarono li-

mite alcuno ne' loro tentativi , e dimenti-

cati di tutte le convenienze ſi mifero at-

torno a' vecchi , che ebbero a ſoſtenere

le loro importune è sbardellate dicerie .

Gaſtro dal lato ſuo raddoppiava i ſuoi

sforzi ma furono inutili , quelli an.
,

E 2 cor ,
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cor , che fece a tu per tu con Bernar.

do Nogueira ſuo parente
•

Immaginan,

doſi , che la vergogna li tratteneſſe a

dichiararſi alla preſenza de' loro confra-

telli , egli li eſaminò in particolare

cercò di ſmuoverli dal loro penſiero ; ma

anche queſto tentativo non riuſci meglio

dell'altro . Tutto queſto ſucceſſe nel cor-

ſo del Meſe di Settembre , e l'Editto del

Rè , e del Patriarcanon comparve ſe non

ſe li 4d'Ottobre .

e
د

Difciplina 68. Dopo la partenza de' Profeſſi da

regolare of- Coimbra, che avvenne a 30 Settembre

laGroven Caftrofi perfuafe , che gli afſalti ſarebbe.

fervatadal

tu dopo

partiti i

Profeffi .

1

,

•

ro più efficaci colla Gioventù : ma fù e-

gualmente delufo nella ſua aſpettazione ,

I Sacerdoti non profeffi, che erano rimas

ſti cogli altri Chierici aveano dimandato

al Rettore prima , che ſi partiſſe , di ſure

rogare chi dovea fare le ſue veci Fran-

ceſco Taveira fù nominato Vice Rettore ,

eſſendo egli il Sacerdote più anziano

Queſti fece la diſtribuzione degl' impie-

ghi , e tutti continuarono i loro eſercizi ,

e adempirono al ſolito le funzioni lora

aſſegnate ; di guiſa che il Collegio man-

tenneſi nella medefima regolar diſcipli

na , e nell'ordine ſteſſo di prima , come

ſe non foſſe accaduta novità alcuna . I

Soldati , che tutt'altro s'aſpettavano ſtor-.

diti , e maravigliati non credevano a los

19
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ro propri occhi , e ne fecero il racconto

a tutta la Città .

69. Il Senatore pur effo rimaſe sbalor- IlSenato-

dito ; contuttociò ſi portò al Collegio li re Caftro

2 d'Ottobre , e affettando un'aria di gio combatter

vialită , fi congratulò con queſti giovani, li .

che foffero finalmente feparati da quelli

che per la loro cattiva condotta aveano

incontrata la diſgrazia di S. M. , e l' in-

dignazione del popolo . Il ſuo continuo in-

tercalare era , che in quanto a loro tutti

ſupponevanſi innocenti , e che doveano

aſpettarfi ogni bene dalla reale benevolen-

za . Leſſe poſcia la lettera del Ministro

che ne li afſicurava , toſto che aveſſero

ricevuta dal Cardinale la loro dimiffio-

ne . Dopo queſto diſcorſo , ove non avea

ommeſſo nulla di ciò , che poteſſe ridurli

a'ſuoi diſegni , volle ſentire partitamente

il fentimento d'ognuno . Eſſi gli riſpoſe.

ro , che eſſendo l'affare , di che fi tratta

va , dell'ultima importanza , meritavauna

feria rifleſſione , e che ſe egli voleva ac

cordarlo , fi ritirerebbero nelle loro came

re per deliberarvi maturamente , e gli re-

eherebbero poi in iſcritto la loro riſolu-

zione

70. Castroperfuafo , che perun talqual Loro edi-

timore ſi vergognaſſero di ſpiegarſi pub ficanti rife
poſte .

blicamente con'libertà , viacconſenti , e li

congedo . Da che potetono parlarſi libe-

E 3 ra-
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1

ramente , fi accordarono infiemedi riſpon

dere co' termini i più laconici , che ſi po-

teſſe, ſcritti su un pezzetto di carta fen-

za laſciarvi niente in bianco , giustamen-

te temendo , che la loro ſottoſcrizione

non daſſe luogo a qualche ſoperchieria .

I biglietti della maſlima parte erano con.

ceputi in queſti termini : lo non voglio ab.

bandonare la Compagnia di Gesù . Altri di-

cevano: lo persevererò nella Compagnia di

Gesù fino all'ultimo respiro . Alcuni aggiun-

fero: E' proprio di noſtra vocazione andare

in varj luogbı , e vivere in qualsivogliapar-

te del Mondo , dove ſi ſperi maggior Servi-

zio di Dio , ed ajuto dell' anime . Tutti in-

fine riſolſero di perfeverare nel loro ſta-

•

› to: Diedero poi feparatamente i loro bi-

glietti a ſoldati da Caſtro aſſegnati per

riceverli , e farli paffare in fua mano I

biglietti erano aperti , e i ſoldatidi guar-

dia li leſſero ; quindi tutta la Città , che

ne fù ben presto informata , ammirò il

fervore, e la coſtanza di queſta gioventù

religiofa Caftro fece un plico di tutti

queſti biglietti , e l'invio al Miniſtro .

Queſti ſenza ſcomporſi gli diede una nuo-

va commiffione , in confecuzion della qua-

le fece queſto Senatore avvertilli che il

di ſeguente 5 d' Ottobre porterebbeſi di

nuovo al Collegio , ad eſporvi i nuovi

ordini ricevuti dal Rè . Si prepararono

ollegio

,

Eff
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Eſſi a queſt' afſſalto con una comunione

generale .

che vorreb-

ſtanno co-

71. Eranſi appena fortificati con queſto Sono con-

Pane Sacrofanto , che Caſtro giunſe al vocati i

Collegio . Convocó prima iNovizj , luſin Novizi ,

gandoſi di eſpugnare facilmente queſtigio- berfifedur-
vinetti , di cui taluno non paſſava gli an- re , ma

ni ſedici . Stavano eſſi cogli occhi mode- ftanti .

ſtamente baffi . Il Senatore credendo ciò

eſſere un effetto di loro timidità , per af-

ficurarneli , parlò lorocon molta ſoavità .

Si rivolſe particolarmente ad un d'effi ,

che pareagli il più giovane : ma le fue

carezze furono inutili , e da queſto ebbe

una riſpoſta , che certamente non ſi aſpet-

tava . Imperciocchè avendogli detto dinon

temere ; e che alzaſſe pure ſenza ſoggezio-

ne gli occhi , queſto Novizio riſpoſegli con

ingenua ſemplicità , che ſenza la licenza

del ſuo Superiore egli non potea fiſſare il

guardo in lui . Voi ſiete totalmente libe.

ro , ripigliò il Senatore , operate ſenzati-

more , che il voſtro Superiore non è quì .

Iddio mi vede , replico il Novizio , e ciò

mi baſta , io riſpetto come debbo la ſua

preſenza . Caftro confufo cangio diſcorſo ,

e venne ſul punto di ſua commiffione

Leſſe loro trè lettere . La prima era alui

ſcritta del Cardinale Saldahna , che di-

chiaravaſi ſoddisfatto dall' adempiere che

faceva con tanto zelo la poteſta ,

E 4

che a

vea
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,a-

•

veagli comunicata per la dimiſſione de

non Profeffi . Aggiungneva egli , che per

impegnarli viepiù ad accettarla , ſapen-

do, che molti erano trattenuti dal timo-

re, che mancaſſe loro di che vivere

vea dal Rè ottenuto , che ſi paſſaſſe un

teſtone al giorno ad ognuno di loro fi-

no , che aveſſero miglior provedimento

La ſeconda era del Rè a Cordeiro , a cui

ordinava di pagare il dettoteſtone . Final-

mente la terza era del Miniſtro , che gli

raccomandava di entrare nelle mire di S.

M. , e d'impiegare i mezzi più efficaci per

iſtaccare queſti giovani da una Compa-

gnia così giuſtamente ſcreditata : aſſicuran-

doli colle formole più fincere e gagliar-

de, che al momento ſteſſo della loro u-

ſcita godrebbero de' benefizj del Rè .

,

Uguale) 72. Perfiſtevano i Novizj nel lorobuon

coſtanza fentimento , e il Senatore congedatili fe-

d' Filosofi ,

Teologi, e ce chiamare i Filosofi , e quelli , che ſi

novelli Sa- preparavano a fare i Maestri delle Scuo-
cerdoti . le . Furono loro preſentate le trè lettere ,

ma eſſi ſi ſcuſarono di leggerle , perchè

ſoſpettavano , che foſſero troppo ingiurio-

ſe alla Compagnia : perciòCaſtro ſteſſo ne

fece loro la lettura . La promeſſa di un

teſtone , ſenz'altra ficurtà parve loro affai

galante ,e non poterono a meno di non

ridere . Gaſtro ne domandò la ragione

ed effi gli riſpoſero , che ſi poneva a un

prez-

,
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•

prezzo troppo vile la ricompenfa d' unde

litto tanto enorme , qual era di mancare

di fedeltà a Dio : aggiunſero , che non

era un fargli torto a chiederne la cauzio-

ne in cafo , che aveſſero la debolezza d'

accettar una fimile offerta; poichè unFra-

tello Coadjutore , che eraſi laſciato fedur-

re , era ſtato defraudato già di una sì pic

cola moneta Il cattivo fucceſſo , cheCa-

ſtro ebbe del ſuo negoziato co' Novizj , e

co' Filoſofi , non gliene prometteva miglio-

re co' Teologi , e co' Sacerdoti . Avendoli

fatti venire dinanzi a ſe , diſſe loro d'a-

ver ordine di leggere ad effi alcune lette-

re . Terminate le lettere , effi gli fecero

riverenza , e ſe ne ritornarono ſenza dir

parola . Queſto ſilenzio facea abbastanza

vedere ciò , che eſſi penſavano , e Caſtro

ne ſenti tutta la forza . Da che queſto

Senatore ſi fù ritirato , tutti inſieme fi

portarono alla Cappella domeſtica a ren-

der grazie a Dio della vittoria ottenuta ,

e ad implorare la ſua aſſiſtenza ne' piùaf-

pri combattimenti .

amici .

73. E ben preſto furon meſſi alle pro- Affaltilo-

ve: ma cangioſſi la batteria . Fino allora ro dati da

era ſtato loro divietato ogni commercioal parenti ed

di fuori . Fù tolta queſta proibizione , ed
ebbero libertà pieniſſima di ſcrivere edi

ricever lettere , e di parlare alle perfone

د

di fuori . In queſto giorno medefimomol-

ti
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Gioventù

fortificata

dall' ora-

zione .

ti parenti loro eranſi portati a Coim.

bra , e all'avviſo avutone per commiffio-

ne di Carvalho ne erano venuti fino dall'

eſtremità del Regno . Queſta religiofa , e

fervida gioventù era indiſpoſizione dinon

leggere alcuna lettera , nè vedere alcuno

de' parenti . Ma fù duopo di cedere alla

violenza . Furono coſtrettidi leggere le lo-

ro lettere , e di parlare a chiunque volea

vederli . Per trè giorni durò l' aſſalto

Ebbero effi a refiftere alle lagrime , e al-

le premuroſe iſtigazioni de' loro congiunti,

alle iſtanze , e ai rimproveri de' loro ami-

ci , e , coſa che ſi ſtentera a credere , fi .

no alle importune iſtigazioni di parecchi

Religiofi di diverſi Ordini , i quali aven-

do perduto in loro ſteſſi lo spirito , e l'

amore del proprio ſtato , impiegavano le

ragioni più apparenti , e doloſe per to-

gliere le difficoltà , e levare gli ſcrupoli a

queſti buoni giovani .

, e

Coraggio 74. Per ſoſtenere l' urto di così feroci

di queſta aſſalti , fi conſigliarono tra loro , e rifol-

fero di ricever le lettere loro ſcritte

riſpondervi con coſtanza inſieme , e mo.

deftia conveniente , dinon ricevere ſe non

forzati le viſite , che verrebbero loro fat-

te , e di ſpedirſene più preſto , che foſſe

poffibile : s'impegnarono infine , che men-

tre alcuno d' Eſſi foſſe nel cimento , gli

altri farebbero orazione , per pregar Id.

dio
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dio d' accordargli le forze , e il coraggio

neceffario . E di verità ſi può aſcrivere a

prodigio , che trà tanti giovani , neppur

uno ſi daffe vinto . Un Profeffore in Ca-

nonica dell' Univerſità di Coimbra avendo

penfieri piùCriſtiani , che tant'altri , chie-

ſe di parlar ad Eſſi ſotto preteſto di vin.

cere la loro reſiſtenza , ma ciò fù per i-

ſtabilirli viemmeglio nelle fante loro ri-

foluzioni , Un Avvocato della Città ſcrif-

ſe loro , che ben volentieri comprerebbe a

prezzo di tutto il ſuo ſangue la veſte di

quel debole , che per forte voleſſe ſpogliar-

fene per timor dell'efilio , e per iſperanza

d'un vile vantaggio .

P

се , che fi

violente-

il

75. Dopo queſte trè critiche giornate , Sulla vo-

in cui eranſi indarno impiegati gli artifi

cj più ſeducenti, furono i vittorioſi gio rebbero i

vani rimeſſi nella primiera lor ſituazione, Novizi
vale a dire ſepararonſi gli uni dagli altri

pe Carva-

mettendovi come prima , all' intorno le tho loro

ſentinelle , e fi tronco ogni comunica Superiore

zione colle perſone eſterne , Andavaſi di Cardinale,

cendo, che giacchè i Novizj non voleva e viene im-

no fpontaneamente abbandonare il loro prigiona-

abito , ſarebbefi loro a forza ſtrappato di

doffo: fi mifero eſſi in grande ſpavento :

e in queſta occafione un giovane Sacer-

dote non Profeſſo per nomeGiuſeppe Car-

valho fece un colpo ardito, di cui ilMi-

piſtro poi ſeppe ben vendicarſi . Era ſta-
to

to .

1
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to a lui addoſſato l' impiego di Miniftro

per queſti giovani , e facevalo con grana

de zelo non ceffando d'animarli , e di es

fortarli alla perfeveranza . Sulla voce ſpar-

ſa della violenza , che doveaſi fare a No-

vizj , ebbe queſti il coraggio di fcrivere al

Cardinale Saldahna in termini riſpettoſi

certamente; ma si forti , e gagliardi , che

Sua Eminenza ne rettò commoſſa : contur-

tociò poco appreſſo ebbe la debolezza d

inviare la lettera al Miniſtro Carvalho :

Alla viſta della rimoſtratiza d'un Gefuita

del ſuo nome , che ardiva di attraverſare

i fuoi difegni , diede nelle fmanie, e invið

di preſente ordine a Caſtro di porlo in

ferri . A queſta nuova , che avrebbe mef-

fa in coſternazione ogn'altra perfona , ef-

ſo dimostrò anzi la ſua allegrezza e tos

gliendoſi un piccolo reliquiario d'argento,

che fi teneva al collo, ne fece un regalo

all'araldo , che aveagli portata la fenten-

za , e fi fcuso di non aver altro di più

prezioſo ad offerirgli incontraccambio , per

la buona nuova , che gli facea ſapere .

Intanto , che l'Araldo và a preparare il

luogo ove imprigionarlo , Carvalho ſi por-

ta al Refettorio ove allora trovavaſi la

Comunità : ſale ful pulpito , fà fapere a

ſuoi confratelli la forte , che gli è rifer-

bata , efortali alla coſtanza , e in loro

preſenza rinnova il voto da lui già fatto

,

و

di
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di verſar ptima il ſangue , che abbando.

nare la Compagnia : và poi ad abbraccia-

re gli afflitti ſuoi Fratelli , e inſieme li

confola . In queſto mentre torna l' araldo

a prenderlo , e la prigione per lui fù quel-

la ſteſſa camera , che avea già di prigio-

ne fervito al P. Tello Profeffo . Rimafe.

vi qualche tempo dopo l' evacuazione del

Collegio , finchè poi fù traſportato preſſo

i Carmelitani Scalzi , ove ſoſtenne conin-

vitto coraggio de' nuovi aſſalti per impe-

gnarlo ad abbandonare la Compagnia .

tentativi

76. Caſtro ritornò il giorno ſeguente , Nuovi

e raccolſe tutti i giovani in diverse par dentro

tite . Leffe loro altre nuove lettere del delufi face-

Miniftro , e del Cardinale , che condanna tamenteda
unGiova

vano al bandoquelli , che ſi oſtinavano a ne Filofo-

ricufare la propria dimitſione . Novizj , Fi- fo .

loſoſi, Teologi , e Sacerdoti alla propoſta

alternativa , preferirono l'efilio . AveaCa-

ſtro incaricato un di queſti Filoſofi di leg-

gere pubblicamente coteſte lettere . Quan-

do queſto giovine d'umor lepido , e faci-

le a barzellettare , giunse al luogo , ove il

Patriarca Riformatore ſi ſerviva dell' au-

torità delle Scritture , e deSS. PP. , aun

tratto fi fermò : Caſtro dimandato perchè

nou proſeguiſſe; perchè , ſoggiunſe egli ,

mi viene uno ſcrupolo , nè credo di po-

tere in coſcienza continuare; poichè que-

to tratto non è già un Decreto, ma una

Pre-

1
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Predica , e Sua Eminenza ha proibito a

tutti i Gefuiti di predicare . A questa buf

fonetia ſucceſſe una rifata univerfale com-

prefovi anche lo ſteſſo Caftro , che non

potè farne di meno . Vedendo egli , che

non concludeva nulla , e che erano tutti

eſſi più che mai attaccati alla loro voca-

zione , li avviso di tenerſi pronti allapar-

tenza . Queſto era ciò , che ardentemente

braniavano per metterli una volta final-

mente in ſicuro di non eſſer ſedotti . Dal-

la loro depoſizione ſi può fare buon giu-

dicio per la condotta di cinque di loro ,

che andavanſi confumando per dichiarata

etifia . Temendo , che l' infermita loro

non foffe per eſſi d'impedimento a parti-

re fi maneggiarono così bene preſſo de'

Medici , che ne ottennero un atteſlato ,

col quale giudicavanfi in iſtato di poter

fare il viaggio ſenza incomodo .

Fatto par 77. Io non poſſo raccontare tutti i fat

ticolare di ti edificanti , che reſero ſegnalata la co-

Giovanni ſtanza di queſta fervoroſa gioventù : Non

devo però tralasciarne uno , che diſtinſe

Giovanni Moniz . Effendoſi a queſto gio.

vane ſconvolta alquanto la testa , Caſtro

fi luſingờ , che non durerebbe ſtento ad

impegnarlo di ritornate preſſo il Senato-

re Moniz ſuo fratello, che defiderava di

ritenerlo in Portogallo .Ma rimaſe ben

attonito , quando ludì dire , malgrado la

Icon-
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ſconcertata fua fantaſia , che ſarebbe un

atto d' infedeltà verſo Dio , l'abbandona-

re uno Stato , nel quale egli volea perfe

verare a ſpeſe della vita medefima . Se ne

andò dipoi da ſuoi compagni , e amara-

mente piangendo innanzi a loro ſcongiu-

rolli di non volere tradirlo preſſo di Ca-

ſtro , anzi dichiaraſſergli pure al contra-

rio , che egli era abbastanza in ſenno ,

per non effer fottratto alla pena dell' efi-

lio

,

5

partenza ,

78. Finalmente ebbero avviſo , che la Allegrezza

loro detenzione nel Collegio terminerebbe di queſta

a 24 Ottobre ebenchè non ſi laſciaſſe gioventù
allanuova

loro ſapere il luogo ove ſarebbero invia- della loro

ti dimostrarono con tuttociò l' allegrez. proffima

za , che aveano della proſſima loro libe- e loro edi-

razione , ed ebbero la premura d'intereſ. ficantecon-

fare il cielo in loro ajuto col raddoppia. dotta .

re il fervore : ma due di loro ſpaventati

all' annuncio recato , che doveano eſſer

gettati in qualche iſola dell' Affrica , per-

dettero il coraggio , e trafugaronſi nel

tempo , che gli altri partivano . In que-

ſto tempo medefimo appunto videſi una

ſcena delle più tenere , e toccanti Sul

momento d'abbandonare queſto Collegio ,

che era ſtato la culla di tanti grandi uo-

mini infigni per l' eminente loro ſantità ,

e per la loro dottrina , queſti giovani

profittando di queſti ultimi momenti , fi

•

mi-
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mifero a ſcorrere pei corridori , inginoc-

chiandoſi dinanzi a tutti gli obbietti di

pietà , che incontravano , e teneramente

baciando le porte e le mura delle came-

re dall' abitazione confecrate di tanti Mar-

tiri e di tant' altri celebri perſonaggi

Ebbero la permiffione di abbracciare per

l'ultima volta un vecchio riſpettabile per

nome il Fratello Almeida che per l'in-

fermità non era in iſtato di accompagnar-

li , e che ſi morì all'Ofpitale pochi giorni

dopo . Ottennero ſimilmente dal carcerie-

re la permiſſione di dare l'ultimo addio

al loro Miniſtro Carvalho , che era cari.

co di catene Piangevano eſſi a lagrime

dirotte di conſolazione inſieme , edi do-

lore e i foldati , che ne erano teſtimo-

nj , ne furono vivamente inteneriti ,

,

•

IGiovani 79. Sulla mezza notte furono raunati

partonoda inſieme al ſuono della campana per in-

Coimbra, traprendere il viaggio . Il loro numero e-

un lungora di cento quaranta cinque : e ſono tren-

ed hanno

epenofo

viaggio .
tadue Sacerdoti non Profeſſi , trentacinque

Teologi , e Maeftri quarantuno Filofo-

fi , otto Scolari , che diſponevanſi a di-

venir Maestri , quindici Fratelli , e quat-

tordici Novizj . Gli ammalati , e conva-

lefcenti furono meſſi in ſedici caleffi . Gli

altri aveano delle triſte cavalcature ; tut-

ti ſcortati da ſoldati a piedi , e a caval-

lo . Malgrado l'orrore della notte , e la
VIO.
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violenza della pioggia un gran numero

di cittadini ſi trovò preſente alla loro par-

tenza , e ſeguironli fino alle porte della

Città facendo riſuonare le ſtrade di la-

menti , e di ſoſpiri , Quando furono fuo-

ri diCittà ſeppero d' eſſere condotti a Por-

to . Per queſto viaggio baſtavanodue gior-

nate ; ma ſe ne impiegarono quattro ; e

una fredda pioggia , che mai non ceſsò li

fece ſoffrir di molto . I Senatori entrava-

no nelle ofterie che incontravanſi ſulla

ſtrada , per ripoſarſi , e laſciavano i loro

prigionieri a intirizzire ſulle loro cavalca-

ture , e nelle loro barele La notte fi

racchiudevano ſenza fuoco nelle capanne,

e nelle ſtalle , che poteanſi trovare capaci

di tanta gente I foldati vi faceano all'

intorno la guardia , ma con divieto di

loro dire alcuna parola e di non per-

mettere , che altri gli parlaſfero . Ma non

ſi ſentirono eſſi d' eſeguire ſomiglianti or-

dini . Eſſi ſono innocenti dicevano aperta-

"

22

”

"

ود

,

mente a Senatori , e non ſarebbero man-

dati in efilio , se avessero mancato di fe-

de al Signore Iddio rinunciando al loro

tato".

د

1

So. Il quarto giorno di viaggio era di Precau-

Domenica , e feſta de'Ss. Apoftoli Simo zioni prefe
nel tempo ,

ne , e Giuda . Ci volle molto aſſai : per cheffudi-

chè aveſſer licenza d'aſcoltare la S. Meſ- va laMef-

ſa nellaChieſa vicina . Si fece uſcire tut. fa: la fera

Suppl. Том. II.
F to
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giungono to il popolo , e dopo aver meſſe le ſen-

aPorto. tinelle alla porta , ſi fecero sfilare i pri-

gionieri in mezzo de' foldati ſotto l' iſpe-

zione de' Senatori , che ne fecero la revi-

ſta a misura , che entravano in Chieſa

Due di eſſi furon ſcielti per dire la Meſ-

fa , gli altri tutti ebbero il contento di

comunicarfi . Si decampò infine per com-

piere queſto penoſo viaggio: ma invece di

entrare in Città tutto a un tratto con-

venne fermarſi tre miglia lontanodalDou-

ro , per aſpettare, che tramontaſſe il So-

le: la pioggia intanto , che accompagnol-

li per tutta la ſtrada , incalzò maggior-

mente A paſſare il fiume ci ſi poſero

quattro ore , e già era mezza notte

quando entrarono in Città : immaginate-

vi in quale ſtato ? Gli abitanti aveano

proibizione ſotto pena di morte di farſi

vedere nelle ſtrade , neppure alle loro por-

te , e alle finestre , o di tenervi acceſi i

lumi . I Geſuiti di Porto non aveano an-

cora ſgombrato dal Collegio , e certo

che dovette eſſere per queſti poveri viag-

giatori una confolazione il ritrovarveli .

Ma prima di entrarvi fu di meſtieri ſu-

bire delle formalità più moleſte forſe del-

la pioggia , alla quale ſtavano eſpoſti in

mezzo al cortile . Il Senatore Miranda fa-

ceali entrare ad uno ad uno per iſcrive-

re i loro nomi , quei de' loro parenti , e

2:

il
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il luogo della loro nafcita Queſta ope

razione lunga per ſe ſteſſa, più lunga an-

cora comparve a perfone ſpoſſate già dal-

le paffate fatiche , e inzuppate d' acqua

fino all' offa
L

tenza di

81. In Porto doveano ancora raunarſi Difpofizio-

i Geſuiti di Braganza . Il Senatore Gio- ni tenute

vachino Moniz era andato ad unirſi a per la par-

Raimondo Coelhoy-Mello , che era ſtato quelli di

incaricato della cattura di queſto Colle- Braganza .

gio : Queſti due Senatori avendoſi chia-

mata innanzi la Comunità , fi fecero da-

re i nomi di tutti gl' individui con quel-

li de' loro parenti , e del luogo della lo-

ro nafcita , e della parrocchia ove erano

ſtati battezzati , i loro gradi , gl' impie-

ghi ; l'etă , fino il giorno del loro ingref.

ſo in Religione .

82. Li 26 Ottobré dopo mezzogiorno I Giovani

comparvero di nuovo i due Senatori eariſervadi
, due perfi-

avendo raunati i Sacerdoti nella libreria , ftono co-

quivi li racchiufero Convocarono poſcia ſtanti .

i giovani , e i Fratelli , a quali leſfero 1

Editto di bando , la lettera del Re al

Cardinale Saldahna , l' Editto dello ſteſ-

,_ ſo Cardinale le lettere , e le inſtruzio-

ni del Miniſtro : la lettura durò un' o-

ra intera , dopo la quale un de' Senatori

li richieſe ſe aveſſero bene inteſo il tut-

to: ed effi riſpoſero di sì . Ma non con-

tento queſto Signore della riſpoſta gene-

F 2 га-
!
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rale , interrogolli poi ciascuno in partico-

lare Tutti a riſerva d' un Maestro di

Grammatica , e d'un Fratello proteſta-

rono altamente , che volevano vivere , e

morire nella Compagnia , ove erano ſtati

allevati . Dopo queſta lunga Seſſione fu-

rono queſti giovani condotti nella libre-

ria , ove ſi ritrovarono i Profeſſi e tut

ti d' unanime conſenſo recitarono inſieme

il Te Deum in rendimento di grazie d' a-

ver avuta la felicità di reſtarſene fedeli

alla loro vocazione .

,

I Profeffi 83. Erano per terminare la loro ora-

hanno or- zione quando il Senatore Raimondo a-

dinedi par- pri la porta , e ordinò loro di ritirarſi
१

,

د

2

nelle proprie camere Terminata queſta

faccenda andò a far ſapere al Rettore

ed a' Profeffi , che era giunto il momen.

to di partire che prendeſſero il loro

mantello e fi portaſſero nella Cappella

Domestica . Effi credettero certo , che rau.

nati appena in queſt' Oratorio partirebbe-

ro incontanente . Ma Raimondo ve li rac-

chiuſe ſenza alcun riguardo agl' infermi ,

e a vecchi , e ando a caſa ſua; onde non

ritornò , che il giorno appreſſo , dopo a-

vere fatta paſſare una notte ben incomo-

da a otto Sacerdoti a ſei Coadjutori

e a due vecchi ammalati ,

2

Circoftan- 84. Or ecco come egli diſpoſe la mar-

ze rilevan- cia . Un trombetta andava innanzi , edo

A

ve
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veva ſuonare d' un tuono lugubre all' in- ti, edaſpri

greſſo de villaggi , che trovavanſi ſulla trattamen-

ſtrada .
ti nel viag-

Alcuni cavalli ſcortavano i prigio Riofino

nieri montati ſopra certi ſomarelli sì mal Porto .

all'ordine , e sì piccoli , che alcuni di

queſti poveri Padri toccavano co' piedi in

terra . I due ammalati erano in una let-

tiga Ci era ordine di camminare in fi-

lenzio , e ſenza fermarſi . Ma era bendif-

ficile di avanzar cammino in un paeſe at-

traverſato da montagne , e per iſtrade gua-

ſte , e piene d'acqua . Le beſtie affaticas

te , e digiune inciampavano ad ogni paf-

ſo , e cadevano nel fango . Partirono eſſi

li 27 Ottobre : é queſto giorno pranzaro-

no , ma l'indomane ſtettero digiuni fino

a ſera : La prima notte ſé la paſſarono

in queſto ſtato in una piccola camera

ove non ebbero luogo di ſederſi , e di co-

ricatſi per ripoſare alquanto Tutti que-

ſti peſſimi trattamenti fecero viepiû au-

mentarſi la venerazione , che già pe Ge-

ſuiti aveano le genti di campagna , che

li vedeano paſſare per le loro ville . II

ſuono della tromba , che chiamavali a que-

ſto ſpettacolo , indicava eſſer queſto piut-

toſto un trionfo , che un eſilio . Gli abi-

tanti de' Villaggi , ove queſti Padri avea

no ſpeſſo il pane diſtribuito della divina

parola , davano ad eſſi degli atteſtati fin-

golari del loro riſpetto, e della lorocom

F3 paf.

•

,
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verſo d'un

paffione . Eli ſeguivano per buon trate

to di ſtrada colle lagrime agli occhi , chia-

mavanli ſoſpirando Santi perſeguitati , rac-

comandavanſi alle loro orazioni , nè ſi

partivano da loro fino d' aver ottenuta P

ultima loro benedizione .Coteſte affettuo-

ſe dimostrazioni condannavano altamente

į rigori , che facevanſi loro ſoſtenere : ma

inaſprirono ben anche il Senatore , che

loro accrebbe nuove afprezze alle prece-

denti . Ai 29 Ottobre s'intrapreſe il viag-

gio prima di giorno , e ſi proſegui conti-

nuamente fino alla notte . Appena ebbero

un momento di tempo da mangiare in

fretta un boccone , che ſtanchi com' era-

no dovettero ben preſto risalire ſulle loro

cavalcature . Il Rettore ebbe un bel met-

terſi inginocchioni innanzi a Raimondo ,

e dimandargli in grazia un ora di tempo

per prender fiato , e recitare il loro Uffi-

zio . Fu egli infleſſibile , nè volle aver ri-

guardo alcuno alla estrema loro ſtanchez-

za ..

Singolare 85. 11 P. Mesquita troppo debole per

inumanità potere ſtare più lungamente a cavallo fu

moribondo mesto in una lettiga . Dopo pochi paffi

per iſtra la lettiga ſi rovescio nel fango. Accorſivi

alcuni alla diſgrazia , s'avvidero , che il

Padre era agli estremi : ma non fu già

poffibile d' avere licenza che alcuno G

fermaſſe ad aſſiſterlo in quegli ultimi mo.

da.

1

,

men.
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menti , e ſi dovette per ordine di Raimon-

do proſeguir la marcia . Giunti , che fu-

rono al Collegio di Porto null' altro eb-

bero più a cuore , che di andare a pren.

dere l' Olio Santo : il buon Religiofo

poco dopo ſpiro mentre tuttavia ſe glifa-

ceano le facre unzioni .

,

1

Bragafono
condotti a

86. A Braga offervaronſi le medeſime Quei di

formalità , che a Coimbra . Tre ve ne

furono , che chieſero la loro dimiffione • Porto .

Un Fratello nonagennario laſciato nelCol-

legio la ricusò coftantemente e fù traf-

portato preſſo de' Carmelitani Scalzi . Gli

altri ebbero a foffrire non poco per iſtra-

da , nè entrarono in Porto , che dopo tre

giorni verſo mezza notte Il Collegio di

queſta Città , che era ſolo per trenta re-

ligiofi a un tratto ne ebbe duecento , i

quali trà poco ſi ritrovarono in iſtrettezze

ancor maggiori .

•

Porto .

87. Li 5 di Novembre Miranda .diede Imbarco

ordine a tutti queſti Religioſi di ſtare de' Geſuiti

pronti per l'imbarco . Queſta nuova fece raunati in

loro ſperare di vedere preſto terminata u-

na parte delle loro miſerie : ma non pre-

vedevano quelle , che dovettero poi pro-

vare. Intanto portaronſi ſollecitamente in

Chieſa , ove recitarono il Te Deum per

ringraziare Iddio d' averli fatti degni d'

eſſere partecipi delle pene , e delle umi-

liazioni del ſuo Unigenito Alle undici

F 4 del-
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,

della notte il Senatore venne a prendere

i loro nomi , e feceli ſucceſſivamente sfi .

lare a due a due verſo la porta in mez-

zo a'Soldati . Al comparire i non Profef-

ſi , egli fermolli per rileggere loro l' E-

ditto di bando . Tutti vi ſi ſottomifero

con coſtanza , malgrado le rimoſtranze di

Miranda , che vedendo inutili riuſcire i

ſuoi sforzi , ordinò in fine d' incamminar-

ſi . Se ne eccettuano però quattro Sacer-

doti , e un Laico , che per eſſer malati

furono trasferiti al Convento de' Carme-

litani , ed ancor ſette Miſſionarj del Ma-

ragnone , i quali ſtaccati dalla comitiva

furono condotti in catene alle prigioni d'

Almeida . Il popolo avea avuto proibizio-

ne ſotto pena della vita , di comparire

neppure alle finestre , benchè queſta lugu-

bre marcia fi faceſſe tra le tenebre . Que-

ſti Religiofi portavano innanzi ad eſſi l'

immagine della Santiſs. Vergine

minavano recitando le Litanie

giunſero ſulle ſponde del fiume

ranſi raccolte alcune barche peſchereccie ,

che doveanli traſportare a bordo di tre

piccoli navigli . Sopra uno di Effi furono

imbarcati i Sacerdoti , e ſopra gli altri

due il rimanente di loro . Sul far del

giorno furono giunti all' imboccatura del

Douro : ma il vaſcello per eſſi deſtinato

non vi era: ſi era bensì fatto vedere qual-

che

•

,

, e cam-

Quindi

ove e.
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che giorno prima , e ne avea dato l' av-

viſo con alcuni tiri di cannone ; ma avea

poi ripigliata la ſtrada di Lisbona ad un

nuovo ordine del Miniſtro , che era affai

lieto di ſtancare la pazienza di queſtagio-

ventù per vincerne la reſiſtenza .

Loro in-
88. In queſta ſituazione concertata con

tutta malizia , ſi dovette gettar l'ancora , felice fitua

e ſarà ben difficile il deſcrivere lo ſtato zione nelle

>

infelice degli eſiliati ſu queſti tre piccoli barche .

legni . Il fito ove erano ammucchiati ben

ſettantaquattro perſone in uno , e ſettan-

taſei in ciascuno degli altri due navigli

non era lungo , che diciotto piedi , elar.

go otto , ed era di ſoprapiù imbarazzato

di alquante caſſe , e groſſi involti diMer.

canzie . Ci vollero molte preghiere per a-

ver licenza di venire a reſpirare ſopra co-

perta a pochi per volta , a condizione pe

rò di non proferire una fillaba . Il man-

giar cattivo unito a tante miſerienon po-

teva a meno di non cagionare delle ma-

lattie , e non tardarono di fatto a com-

parire nell'equipaggio . I ſoldati mormo-

ravano altamente di un trattamento sì in-

degno : ma i Padri ſi portarono ben di-

verſamente e diedero ſempre a vedere

una pazienza , e una modeſtia maraviglio-

fa . In ciascuna barca ſi erano ſcielto un

Superiore , e a diſpetto dell' incomodità

del luogo , e della mancanza di cibo fod.

د

dis-
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Sono traf-

disfecero , come meglio poterono , agli e

ſercizi ſpirituali , che praticavano ne' loro

Collegj .

89. Frattanto il Vaſcello , che ſtavaſi

portatinel- aſpettando non compariva mai , e il nu-
laCittadel-

mero degli ammalati quaſi ad ogn' ora
ļa non per

compaffio- andava creſcendo ; però giudicarono di

neverſo di preſentare una riverente ſupplica al Pre-
effi,maper
altro rifidente Craesbech , ſcongiurandolo di far-

guardo . li traſportare nella Cittadella vicina , e

1

,

•

di metterli in un poco di maggior liber-

tà. La ſupplica non ebbe riſpoſta , edeſ.

fi credettero , che ſi voleſſero laſciarlimo-

rire quivi sù queſti galleggianti ergastoli

Ma eſſendo caduti malati alcuni Officiali

della guardia , l'equipaggio ſi ammutino ,

e fù deciſo di far traſportare gli efiliati

nella Cittadella e ſul far della notte

quivi furono traſportati ſopra de' paliſcal-

mi . I Sacerdoti furono racchiuſi in una

camera si ſtretta , che appena vi poteano

capire . I Giovani , e i Laici furono trat-

tati con un pò più di maniera . Effi era-

no in diverſe camere , ed aveano la li-

bertà di parlare trà loro , ma non d' ac-

coſtarſi a Sacerdoti . Con queſti uſavaſi

ogni rigor poſſibile . I Soldati aveano proi-

bizione ſotto pena di morte di aprir boc-

ca con loro , nè di far loro neppur un

cenno . Non parlandoſi più del vaſcello

destinato a traſportarli in Italia , effi co-

min
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minciarono a credere d' eſſere confinati

in queſta Cittadella il reſtante de' loro

giorni . Fù aſſai gradita queſta loro per-

fuafione , ſperandoſi , che queſta ſpaven.

toſa viſta faceſſe perdere il coraggio alla

gioventù , e che chiedeſſe la ſua dimiffio-

ne : ma così penſando non fi rendeva

giustizia alla generoſità de' loro ſentimen-

ti , poichè effi erano diſpoſti a ſoffrir tut-

to piuttoſto , che abbandonare la Com-

pagnia .

;

burraſca,

in-

90. Il Ministro eſſendone informato vi- Vengono

de con rabbia i ſuoi sforzi reſi inutili , e aLisbona :

queſto ſteſſo fece riſolverlo di farli venire appenaim-

a Lisbona , per porli nel vaſcello , che li contrano

aſpettava . Vi giunſero effi coile formali una fiera

tà, e coll'apparato confueto . Li 27 No dacui cam-

vembre furono imbarcati fopra d'una gal pano per

leotta; ed ebbero il difpiacere di lasciare protezione

nella Cittadella il P. Franceſco de Barro Santiffima,

vecchio ottogenario pericoloſamente am-

malato . Se gli avea data la libertà di re-

ſtarſene a Porto cogli altri infermi , di

cui ſi è fatta menzione ; ma egli preferi

di avere parte co'ſuoi fratelli nell efilio ,

per avere la confolazione di morire trà

le loro braccia . Il vaſcello avea già fat-

to vela , ma appena giunto in alto mare

follevoſſi un vento impetuoſo , che poſe-

lo a riſchio di urtar negli ſcogli , e fare

un triſto naufragio . Il Piloto attribui la

fua
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1

ſua ſalute alla protezione dellaSantiffima

Vergine , la cui immagine teneva levata in

alto ſul timone il P. Marquer , perchè

tutti imploraſſero la fua aſſiſtenza . Come

il Senator Almaeſtro ſgridava il Piloto ,

perchè avea fatte ammainar le vele , e

voltare la prora per coſteggiare il lido ,

queſti confeſſava la irregolarità della ſua

condotta , ma diceva , che fenza dubbio

gli era ſtata iſpirata pel valore delle pre-

ghiere di queſti innocenti perſeguitati , che

qualunque direzione aveffe prefo , tutte le

forze umane non avrebbero potuto falvar-

lo , e che egli non comprendeva

aveffe potuto uſcire da sì gran pericolo .

Si gettarono dunque le ancore , e fr fea

cero riſalire i ſoldati , che erano uſciti

dal vaſcello , e ſmontati da loro battelli

per prender terra .

come

Patimenti 9r. Sarebbe difficile l' esprimere ciò ;

graviffimi che ebbero a ſoffrire queſti Religiofi am-
nel tempo

della pro- montichiati inſieme in numero di ducer-
cella .

to venticinque L' agitazione delta gal-

leotta , eſpoſta al berſaglio di queſta fu

rioſa tempesta , cagiono loro de' vomiti

violenti : ma chi ſi può figurare il loro

imbarazzo , e la fopraggiunta confufione ,

quando forpreſi dal vomito non aveano

un minimo ſpazio da ſcanfarſr , e ſi vede.

vano per così dire caduti gli uni ſopragli

altri ! Il cibo , che aveano , non era certo

د
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capace di ristabilirli , poichè conſiſteva in

una ſcarſa porzione di pane di pura ſe-

mola . I Signori , che videro a Genova

e a Roma queſto pane , ne parvero eſtre-

mamente commoffi .

92. Li 25 di Novembre verſo la ſera S'imbarcan

ſi rientrò nel Tago , e ſi gettò l' ancora di nuovo ,

in una ſpecie
perdono

di Baja , che trovaſi all'im- due loro

boccatura . Li 27 di notte tempo la gal- compagni .

leotta ſi avanzò nel fiume , e perchè iGe-

fuiti non vi foſſero veduti , vi era ordine

preciſo di gettare in acqua chiunque dilo-

ro foſſe venuto ſopra coperta a prender

aria . Di nuovo furon chieſti de' loro no-

mi , e furon viſitati fino all'indecenza pri-

ma di farli paſſare ne' paliſcalmi per fali-

re ful vaſcello deſtinato al loro traſpor-

to . Il Senatore , che prefiedeva all' imbar-

co, involò per forza unNovizio per nome

Giuſeppe Regis , e benchè queſto giovane

fi difendeſſe , e prorompeſſe in alte gri-

da , fù tolto da'ſuoi Fratelli , e traſportato

ſulla ſpiaggia . Credeſi , che ciò ſi faceſſe

ad iſtanza de ſuoi parenti Parea , che

queſti ſventurati paſſaggieri , vedendoſi me-

no rinferrati , doveſſero godere qualche

confolazione . Ma l' infelice diſerzione d'

uno di loro fù un motivo di afflizione ,

che mai non ſiaſpettavano . GiuſeppeAn-

chieta Filoſofo sfinito da quanto avea fof-

ferto nella prigione , e nel viaggio, ſi las

•
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ſcio infine fedurre, e chieſe la ſua dimif-

fione . Quindi il numero di queſto convo-

glio fi riduſſe a ducento venti trẻ .

Partono 93. Il giorno appreſſo 28 Novembre fr

per Geno ſpiegarono le vele , e ſi ſciolfe la nave
va : nel verſo Genova . Il Ministro non avea po-

viaggio vi

muoreGio tuto impegnare il Capitano a depofitare

vanni Mo- gli efiliati nel porto di Civită Vecchia .niz . Ai 4 Decembre i passò lo ſtretto di Gi-

bilterra , e ai 12 ſi ſoſtenne una furioſa

tempeſta nel golfo di Lione . Ai 17 Gio-

vanni Moniz da noi ricordato più ſopra

terminò i ſuoi giorni . Eraſi bensì preve-

duto , che morirebbe primadi giugnere al-

la meta ; ma egli nulladimeno amo me-

glio di ſeguire i ſuoi Fratelli , per avere

il contento di morire aſſiſtito , e confor-

tato da loro . Quantunque il Capitano ,

etutto il ſuo equipaggio foffero Lutera-

ni , non ſi oppoſero però, che queſti Pa-

dri diceſſero la Meſſa , e le Feſte celebraf-

fero di S. Franceſco Saverio , e del SS.

Natale . La pontualità , colla quale li ve-

devano compiere i loro fpirituali eſercizj

alle ore deſtinate ; la dolcezza della loro

converſazione , la modestia , e l'aria tran-

quilla , da cui erano accompagnate le a-

zioni loro , edificavano infinitamente que-

ſti ſettarj , e facevano loro deporre i fi-

niſtri pregiudizi , di cui fulle prime ſi era-

no imbevuti .

94. Adi
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di ſcen-

94. Adi 31 Decembre vennero ad an- Giungono

corarfi in faccia diGenova . Il Senato ſen a Genova ,

e viza ſpiegarſi, ſe volea riceverli , ordino ,
mor

che per quindici giorni ſi tratteneffero Ribera : è

ſulla ſpiaggia . A due di Gennaro del ſe. lorovieta-

guente anno 1760 , Giovanni Libera gio dereinter

gane Maestro ceſſo di vivere entro alVa ra.

ſcello d'una febbre maligna , e per man-

canza fors' anche di rimedj . Era queſti il

modello della gioventù . Avea appreſo af-

fai bene le lingue dotte , e parlava Fran-

ceſe , Italiano , e Spagnuolo . Avendo i

Medici fatta la loro relazione della vifita

del cadavero , il Senato permiſe , che ſe

gli daſſe ſepoltura, e che ſi traſportaffero

gli altri infermi in una caſa vicina al Por-

to . I Gefuiti di Genova aſpettavano il

momento di ricevere iloro confratelli ter-

minata che foſſe la preſcritta contuma

cia . Ma il Senato vi ſi oppoſe , e l'Agen-

te di Lisbona preſſo la Repubblica fece

intendere al Capitano , che egli dovea

condurre queſti Padri a Cività Vecchia ,

altrimenti non avrebbeun foldo della fom.

ma convenuta . Queſt' uomo , che fi vede

sì fattamente ingannato , lamentoffi ben for-.

te per tutta la Città , non parlando di

Carvalho , che come d' un furbo , e d' un

tiranno , che ſacrificava al ſuo odio una

moltitudine di Sacerdoti innocenti . Si ar-

reſe però all'autorità del Senato e me-
,

T
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verſi ſini-

diante una ſomma , che gli fù sborſata .

I Geſuiti di Genova fomminiſtrarono a'

loro efiliati confratelli i viveri neceſſarj

per compire il loro corſo , ed ottenero la

permiffione di accogliere nella loro caſa

del Noviziato trè ammalati con due Fra-

telli , che li ſerviſſero . La cura che ſene

preſe , accelerò il loro riſtabilimento , ed

eſſi profittarono del primo incontro per

raggiugnere i loro compatrioti a Roma .

Dopo di- 95. Queſti erano partiti li 19 Genna-

ſtri incon- ro, e dopo cinque giorni della più nojoſa

tri giun- navigazione di notte tempo furono a rifi-
gono aCi-

vità vec-

chia

co di naufragare . Il temporale , e il ti-

more d'urtare in qualche iſola , fecero ca-

lare le vele . Intanto la nave traſportata

da flutti andava a romperſi nell' oſcurità

della notte contro l' Iſola Gorgona , ſeun

cane , che era fulla prora , non ſi foſſe ineffo

ad abbajare : ſi preſe quindi congettura d

eſſere vicino a qualche coſta , e pronta-

mente benchè con fatica ſi rigirò la na-

ve . La tempeſta proſegui ancora ildi ſe-

guente , e fi dovette cercare un afilo a

Livorno : ma per non incagliare nel por-

to , come allora era avvenuto ad altri

fi ebbe la cautela di fermarſi ſull' ancora

un poco al largo per garantirſi contro la

furia de' venti . Ceflata latempeſta , i pro-

ſcritti luſingaronſi d' aver licenza di por

piede in terra ; ma il Governatore ne fe-

ce

2
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ce loro pronto divieto . I foro Confratel-

li di Livorno procurarono d' addolcire

queſt' aſpro ordine inviando loro de' viveri

dalla carità raccolti deCittadini . In que-

ſto ſi videro ſopraffatti da uncontrattem-

po ben nojoſo per parte del Capitano ,

che fino a queſto punto aveali trattati

con tutta la buona maniera . Dichiarò

dunque loro , che egli non partirebbe di

quì ſe non dopo ilCarnovale , e manten.

ne la ſua parola : laſciati dunque queſti

infelici paſſaggieri nell'umida loro prigio-

ne , ſi portò ad abitare nella Città , d'

onde non ritornò a bordo che a 2 Feb-

braro . Si levò toſto l'ancora , e di nuo.

vo ſi fece vela: infine dopo nuovi perico-

li ſigiunſe aCività vecchia nonanta quat-

tro giorni dopo la partenza da Porto .

Era il dì 7 Febbraro , un giorno appunto

dopo lo sbarco della gioventù di Evora

di cui ora ſiamo per parlare .

2

alla

96. Dopo la partenza de' Padri più an- Affalti da

tichi del Collegio di Evora ſucceſſa li 27 Gioventù

Ottobre , trè Profeſſi rimaſti ammalaticon di Evora .

Giovanni Carvalho preſero le redini del

governo . Lo ſteſſo giorno il SenatoreGi-

rolamo Lomos-Monteiro furrogato a No

vajo ſi portò quivi per eſeguire con que-

ſta gioventù tuttociò , che abbiamo vedu-

to eſſerſi fatto in Coimbra . Comunicò

- loro feparatamente le intenzioni del Rè

eleSuppl. Tom. II. G
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Molti fi

alle vio-

tri che

e le diſpoſizioni del Cardinal Patriarcadi

cui produſſe le lettere . Per non ridirre

quanto già ſi è narrato , io non parlerò ,

nè degli ſtimoli loro dati per impegnarli

a profittare di queſti favori , në delle vo-

ci ſparſe , che ſe ſi oſtinavano farebbero

cacciati nelle prigioni d' Azejtan per non

fortirne più mai . Per quattro interi meſi

durarono gli aſſalti medefimi , che negli

altri Collegj ; ma raddoppiaronſi quando

ci vennero i parenti , minacciati dal Mi-

niſtro di ſua indignazione, ſe non ſi tra-

sferivano colà ſopra luogo , e ſe non fa-

cevano gli ultimi sforzi per impegnare i

loro figliuoli a rinunziare il loro ſtato

ed a ſeguirli . La prova fù terribile : a

Coimbra era durata ſoli ſtre giorni ; ma

in Evora continuò fino alla fine dell' an-

no .

,

,

97. Se l'attacco fù più violento , che

arrendono altrove , la diſerzione altresì fù più confi.

lenze: uno derabile . Un Novizio , undici Filofofi

tra gli al- quattro Rettorici , e un Teologo , e ſei

troppo f. Fratelli, intuttiventitre non tennero forte
davaſi di contro le iſtanze , e gli artifizj , che s'im-

ſe ſteſſo . piegarono per toglierli alla loro vocazio-

ne . Ve ne furono certo , che non ceder-

tero , fe non alla violenza ; e uno dique-

ſti poi per nome Gomez ſi fuggì dal Por-

togallo , andò in Iſpagna , e venne aRo-

ma a gittarſi a' piedi del Generale , che,১

J

riam-



99

riammiſe nella Compagnia . Silvestro An-

drada avea reſiſtito per due meſi con una

fermezza eroica . Il Padre ſuo inutilmen-

te ci avea impiegata tutta la ſua autori-

tà , e ſua Madre tutte le ſue lagrime .

Eragli rimproverata l' eſſeſſiva ſua durez-

za , e gli Officiali il chiamavano cuor di

Selce : Per ſua diſgrazia avea frequente

carteggio colle ſue forelle: fù ben avviſa-

to del pericolo , a cui ſi eſponeva ; ma e-

gli non fi tenne troppo inguardia contro

di queſto allettativo . La fua coſtanza non

reſſe più , e cadendo infelicemente ne' te-

fi agguati , laſcio un triſto eſempio di

quanto poco ognun dee fidarſi delle pro-

prie fue forze , e del biſogno , che ſi hà

del foccorſo del Cielo in occafioni tanto

delicate :

ร

e fervore

tenza .

98. Separata già la paglia dal buon Coſtanza

grano , offervaronſi anche in Evora co- degli altri ,

me altrove , le ſolite formalità del traf- che fi dif-

porto. A 22 Decembre furono avvertiti , pongono

di ſtare apparecchiati pel giorno fuffe- alla par-

guente : Tra eſſi eranvi due gottofi

due Maeſtri tiſici , e un altro , che a-

vea in una gamba una piaga vermino.

ſa . Si giudico , che non foffero in iſta-

to di far viaggio . Ma avendo ſupplica-

to di farfi elaminare da Medici ne otten .

nero a forza di lagrime un atteſtato con.

forme alle loro brame. Ai 23 i Sacerdo-

১
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L

Cortefia

ridiEvo-

,
e

ti avendo celebrata la S. Meſſa , ed effen.

doſi gli altri comunicati , recitarono in

comune le Litanie della SS. Vergine

l' Itinerario con tal fervore , e con ſenti-

menti di divozione si teneri , che i Sena,

tori , e gli Officiali , e le loro guardie an.

cora ne furono commoffi . Al primo ſe

gno della partenza corſero alla porta la-

Iciando nel Collegio Giovanni Carvalho

a diſpetto delle reiterate iſtanze da lui

fatte per partire con loro . Da un altro

lato il Senatore , e il Colonello fecero di

tutto per ritenere il P. Luigi Vanoncel-

los , che quando fortirono i Profeſſi ,era

ſtato quivi lasciato infermo . Si ebbe un

bel dire a queſto venerabil vecchio oppref-

ſo dagli anni , e dalle infermità , che il

Rè gli dava la libertà di ſcielgere per ris

tiro qualſiaſi Monastero , che più gli ag-

gradiffe , e che ſegli accordava anche di

tenere la medeſima ſua veſte : perſiſtette

egli a voler ſeguire i ſuoi fratelli , e cosi

fi compì il numero di novanta otto .

99. Convien render la giustizia , che ſi

de'Senato- meritano ai Senatori di Evora . Queſti

ra nel ebbero tutte leconvenienze , che certonon

viaggio . furono uſate da quei di Coimbra , e di

Porto . Effi fecero alleſtire quarantotto

caleffi per comodo di traſportare i loro

prigionieri . Il primo giorno arrivarono a

Monte Major fulle tre ore della ſera

Mar-

j
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Martino Giuſeppe Liboreiro , che fi era

ſempre moſtrato amiciſſimo della Compa-

gnia , ſi ſegnalo d'una maniera , che nel-

le circoſtanze preſenti , parve eccedente

Ebbe egli il coraggio , a riſchio d' incorre-

re il riſentimento d'un Miniſtro vendica-

tivo , di abbracciare affettuofamente queſti

efiliati , e d'accoglierli in ſua caſa , edar

loro oltre il ricovero anche la tavola .

FeliceVil-

P

100. Felice Villolobo nativo di queſta Eroica ge-

Città, di parenti ragguardevoli, non volle nerofita di

profittare della licenza offertagli dalSena lalobo .

tore d' andare in caſa fua , edare l'ultimo

addio alla Madre , e alle forelle fue . Giá

egli avea fortemente reſpinto i teneri af-

falti da effe adoprati per vincerlo nelCol-

legio d' Evora , ove erano appoſtatamente

venute . Tenevaſi egli davanti gli occhi l'

eſempio funeſto di quelli , che dopo mol-

te vittorie , avevano avuta la diſgrazia di

foccombere , e temette di oſcurare la glo-

ria del ſuo trionfo per una vergognoſa
caduta.

ove unodi

101. L' indomani vigilia di Natale ſi Giungono

mifero in viaggio prima di giorno . Il po aLisbona ,

polo che accorreva al loro paſſaggio de- effi abban-

plorava piutoſto la pubblica calamità , dona la fua

che quelle degli ſventurativiaggiatori . La vocazione .

mattina della Feſta ebbero licenza di fer.

marſi dove erano , ficchè i Padri ebbero

il conteno di celebrare , e gli altri di ris

G3 ce-
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cevere la S. Comunione . Dopo d'avere

foddisfatto alla loro pietà , ſi preſe il

cammino , e verſo le trè della ſera arri-

varono ſulle ſponde del Tago . Si aſpet-

tò la notte per farli viaggiare pel fiume

in trè barche . La pioggia dirotta , e i

venti contrarj li impedirono d' arrivare a

Lisbona prima di mezza notte Ferma-

ronfi full ancora aſpettando gli ordini di

Carvalho , e fino alla mattina ſtettero ef-

poſti alla pioggia . Finalmente in queſto

giorno ſteſſo 26Decembre furono condot.

ti alla nave deſtinata perl'imbarco . Due

Senatori vi preſiedevano , e vi ſi impiegò

quaſi tutta la giornata : ma intanto non

fi laſciò anzi s' accrebbero le batterie

per guadagnare la gioventù Giovanni

Macedo fù il ſolo, che cedette all' amor

della patria , e de' congiunti con ſommo

rincreſcimento della comitiva , che certa-

mente non gli dava ſenon eſempi diero-

ifmo.

د

Diferzio- 102. Il giorno ſeguente comparvero a

ne di pa- bordo dello ſteſſo vaſcello altri dicianove

recchi al- Gefuiti tratti dalle prigioni d' Azejatan
tri .

د

•

e
Ne erano di là ſortiti cinque Fratelli

due Studenti , che non aveano potuto re-

fiftere contro l'orrore d' una prigione

ove languivano da trè meſi , nè contro le

infinuazioni , e minaccie continue de' Se-

natori . I loro Fratelli teſtimonj della lo

5.

TO
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to diſerzione , ebbero anche il dolore di

veder ſoccombere due Profeſſi di Coimbra

Didaco Vasconcellos , e Antonio Pimen-

tel. Aveano già eſſi chieſta la loro dimif-

fione eſſendo in Coimbra , ma il Miniſtro

per un raffinamento di politica fece loro

foffrire i rigori delle prigioni d' Azejtan ,

e feceli condure al vaſcello , perchè quivi

fi ſveſtiſſero della loro veſte alla preſen-

za di queſta fervente gioventù , affinchè

queſtocattivo eſempione guadagnaſſe qual-

che altro . A queſto ſpettacolo di ſeduzio-

ne vi ſi aggiunſero i più aſpri trattamen-

ti : il giorno avean divieto di ſortire dal

fito , ove erano ſtati depofitati , folo nel-

là notte più buja era loro libero di fali-

re a reſpirare un'aria meno infetta . Effi

faceano le meraviglie , che non fi profit-

taſe d'un vento favorevole , che domina-

va per ſalpare : ma il Senatore Ciabra

ſvelò il Miſtero , aſſicurandoli , che ciò ſi

faceva per aggravare le loro pene , ſulla

ſperanza di ſtancarli in fine , e di ſviarli .

Queſto ſtratagemma ebbe permala forte il

ſuo effetto condue foli però non Profeſſi ,

che fi diederovintiin così aſpri trattamen-

ti Ma che vagliono queſti due in con-

fronto della moltitudine , che a tanti , e

sì gagliardi aſſalti rimaſe imperterrita e

vittorioſa . DuePadri del Maragnone , che

fi erano imbarcati per isbaglio, furono ri

•

G4 con-
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condotti alle prigioni . Un altro per no

me il P. Luigi Oliveira parimenti delMa-

ragnone fù confuſo trà la folla , ed ebbe

la forte di ſottrarſi al ſupplicio della pri-

gione .

•

Dopolun- 103. Per otto giorni continui non ſife-

go indugio ce altro , che bordeggiare nelle vicinanze

falpano , e dell' imboccatura . Rottaſi la notte de' z
giungonoa

Genova. Gennaro 1760 un' ancora , il vaſcello fù

dalla corrente ſtraſcinato per una lega ,

prima che i marinari ſe ne accorgeſfero .

Si gettarono toſto altre ancore per arre-

ſtarlo , e ſe la corrente non foſſe ſtata più

forte del vento la nave andava infallibil-

mente a fracaſſarſi contro degli fcogli

Finalmente dopo tante fintedi partire , fi

ſpiegarono davvero le vele il di 5 Gen-

naro , e queſto medefimo giorno ſi fù di

nuovo ful punto di naufragare . Adi 26

fi pervenne a Genova . I Geſuiti trovaro-

nonella nobiltàGenovese, e ne' loroCon-

fratelli una cortefia , e una carità tale

di cui non dovranno giammai dimenticar-

fi . Fù permeſſo loro di sbarcare un am-

malato, ed eſſi ripigliarono due convale-

ſcenti de' tre infermi quivi laſciati dalpre-

cedente convoglio .

Arrivano

vecchia .

,

104. A due di Febraro il Capitano in-
a Cività gannato pur eſſo come i precedenti da

Carvalho ebbe ordine d'ufcire dal porto

Il resto della navigazione ſi compì felice-

men-

•
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1

cemente , e il di 6 ſeguente ſi giunſe a

Cività vecchia un giorno prima di quelli

di Coimbra , benchè da Lisbona fi foſſe

falpato due Meſi dopo . Dei bagagli , e

delle provifioni di quei di Evora , fi fece

ro quelle diſpoſizioni , che eranſi fattepri-

ma . Tutto fù venduto ad utilità di ſua

Maestà Fedeliffima . I vecchi furono diſtri

buiti in alcune caſe di Roma , e di Ti-

voli . I Filoſofi andarono ad abitare le

cafe di campagna del Noviziato , ei No-

vizj furono incorporati con quelli di S.

Andrea . Le perſone più riguardevoli di

Roma vollero vedere di preſenza queſta

fervente , e coraggioſa gioventù . I Cardi

nali Carlo Rezzonico , e Marcantonio Co-

Jonna la ſervirono di propria mano a ta

vola .

dotta ſcan-

105. Non mi rimane altro , che parla- Tratta-

re de' Collegi di diverſe iſole , che commento af-
prodeCol

ponevano parte della Provincia di Porto- legi dell

gallo , e che furono trattati collo ſteſſo Ifole Azo-

rigore degli altri . Il popolo però , e le e con-

perſone dabbene compaffionavano con ani daloſa d'

mo fincero queſte vittime infelici : ma il alcuni Re-
golari .

compatimento loro era affatto ſterile ; per-

ciocchè fù loro vietato ſotto pena di mor-

te , come pure alle ſteſſe ſentinelle , di

dar loro follievo , di parlar loro , anzi an-

co di guardarli . Vi ebbe de' Religiofi ,

che dimentichi della ſantità del proprio

ſta-
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1-

Imbarco

de' Padri

di queſt

Iſole nel

$760.

ſtato , parvero trionfare della loro infelicis

tà , e diedero un libero sfogo alla cieca

loro paſſione . Videſi uſcire da loro ſtudj

de' verſi ſatirici , de' libercoli , delle canzo-

ni, delle comedie , ed altre si fatte buffo-

nerie ; giunſero fino a cambiare la cate-

dra della verità in un teatro delle loro

furioſe , ed indecenti declamazioni . Ma i

perſonaggi però ne' lor diverſi Ordini più

diſtinti e per dottrina , e per pietà con.

dannarono apertamente fimili ecceſſi : e

vorrei io bene , che ognuno ſi guardaſſe

di ſupporre , o credere comune a tutto

un corpo ſempre riſpettabile per la molti-

tudine di ſaviffime perſone il mancamen-

to particolare d' alcuni ſcapeſtrati indivi-

dui .

,

106. Aveano i Geſuiti in queſte iſole

quattro caſe oCollegi, uno a Funghal ca-
pitale dell' Iſola di Madera un altro in

Angre , il terzo in Fayal , e nell' Iſola di

S. Michele il quarto Queſte trè ultime

Iſole ſono le così nominate Azore . Già

da un anno ſtavano quivi in qualità di

prigionieri queſti Religiofi , quando il dì

13 Luglio giunſe una nave da guerra in

Madera per pigliarſia bordo iPadri di que-

ſto Collegio : erano eſſi dieci Sacerdoti

due Maestri , e ſei Fratelli : e furono cac-

ciati giù preſſo alla ſentina , ove ebbero

molto da patire . Proſeguendo il ſuo cor.

fo

,
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ſo il vaſcello comparve a Fayalai 31 del-

lo ſteſſo meſe , e v' imbarcò otto Padri

e trè Fratelli , che già aveano fofferti af

ſai afpri trattamenti . Di là piegò all'iſo-

le Terzare per pigliarſi quei del Collegio

di Augra , che erano dicianove , quattor-

dici Sacerdoti , due Maestri , e trè Fra-

telli , Il Conte di S. Vincenzo avea avu-

to ordine dal Ministro di unirli tutti in-

fieme , ed egli ſoddisfece all' impiego fuo

d'una maniera di cui Carvalho dovette

certo rimaner contento: imperciocchènon

tralascio nulla affatto di quanto poteva

aggravare i loro patimenti , e contribuire

alla loro umiliazione . Ai 13 Agoſto ſi

venne ad imbarcare quelli , che dimorava-

no nell'Ifola di S. Michele , ed eranodieci

Sacerdoti , due Maestri , e due Fratelli :

zaro Em-

107. D. Lazaro EmmanueleCamera E- Generoſità

ſtrella abitante di queſt' Ifola fece un' azio- di D. La-

ne , che ben merita d' eſſere regiſtrata manuele

Sapendo egli , che faceaſi denaro d' ogni CameraE-

coſa , e che non ſi pagava neſſuno ; affe. strella.

zionateſi le guardie , per loro mezzo con-

ſegnò a queſti Padri un biglietto , col qua-

le pregavalidi inviargli lo ſtato de' loro

debiti , quali impegnavaſi egli di pagare

generofamente . Senfibili eſſi a fimile of

ferta , ringraziaronlo , come era ben do-

vere , ma gli fecero ſapere , che eſſi par-

tivano ſenza debiti , e ſenza danaro .

}

108.
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fono ten-

Arrivati 108. Avendo il vaſcello caricati tutti i

a Lisbona i Geſuiti , che trovavanſi in queſt' Iſole

tati nella fece vela per Lisbona . In queſto tragitto

loro voca- ci morì il P. Pietro Teodoro Ai 9 di
zione , e
alcuni ce- Settembre approdò all' imboccatura del

dono. Tago, e fi ancorò dirimpetto al Forte di

Junqueira . Perchè i prigionieri nonpotef-

fero , nè vedere , nè effer veduti , il Co

di S. Vicenzo tenneli rigorosamente chiu-

fi tutto il giorno , e fece chiudere i loro

fpiragli fino alla notte a riſchio di foffo-

carli . Allora feceli fortire ad uno aduno

dal loro naſcoglio , e ſe li fecevenire in-

nanzi : e miſe in opera quanto feppe ,

per difguſtarli del loro ſtato . Li aſſicuro

della benevolenza del Rè , dacche aveſſe-

ro rinunciato alla Compagnia : luſingò i

Profeffi di poter a lorpiacimento fcieglie

ré ogni altra Religione , che riceverebbeli

a braccia aperte : aggiunſe poſcia una fal-

ſità , ed è queſta , che il Cardinale Sat-

dahna avea avuta tutta l'autorità dalSom-

mo Pontefice di dare la dimiffione a chỉ

la chiedeſſe Diffe in fine , che la lo-

ro oftinazione avrebbe per eſſi le più fu.

neſte conſeguenze , ed eſporrebbeli alle ul-

time calamità , e che da effi dipendeva il

fottrarfene accettando il propoſto partito .

Nove laſciaronfr perfuadere , trà quali vi

era unProfeffo , e quattro giovani Sacerdo-

ti . Queſti furono condotti in una camera

a par-

1
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parte . Gli altri fi fecero ſtare ſopra coperta

fotto buona guardia . Un giovane Sacerdo-

te per nome Antonio Carvalho era com-

preſo d'una malattia , che avealo ridotto •

agli estremi . Il giorno ſeguente doveanſi

amminiſtrargli gl' ultimi Sacramenti : in-

darno tentò il Conte di ſcuotere in que-

ſti eſtremi momenti la ſua coſtanza ; el-

la ſi ſoſtenne e reſiſtè alle promeſſe le

più luſinghiere Dio ne le ricompensò

con una guarigione sì improvviſa , che

l' indomani sì trovò perfettamente guari-

to.

•

د

1

1

ſtranieri

fono con-

finati nelle
prigioni ;

inazionali

ſpediti a
Civita-

109. Il Ministro avea già deciſo , di I Geſuiti

non inviare in Italia alcunGefuita di na

-zione ſtraniera aggregato a quei di Por-

togallo . Nel novero frequente , che face pri

vaſi di quelli , che venivano dall Iſole di

America, trovaronſi due Geſuiti Inglefi ,vivihia
ed unoSpagnuolo: furono queſti toſto ſe-

parati dagli altri per farli andare alle

prigioni d' Azejtan . I Portogheſi ridotti

al numero di quarantanove furonodi not-

te tempo imbarcati ſopra un piccolo ba-

ſtimento Olandeſe , ſul quale vi ſtettero

anche molto riſtretti . La loro navigavio-

ne fu la più felice . Partiti da Lisbona li

13 Settembre , arrivarono il primo d' Ot-

tobre a Cività vecchia , e dopo undici

giorni di quarantena furono ricevuti nel

palazzo Pontificio ; alcuni poſcia furono

traf-
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traſportati a Roma , altri a Tivoli , ed
'altri a Caſtel Gandolfo .

Prigionie- 110.Mentre queſti eſiliati depofitati nel-

ri diAzej- lo Stato Pontificio godevano ſotto gli au-

tan mol ſpizi del Padre commune de' Fedeli il pia-
ti de' qua-

li muojo- cere d'una libertà, di cui per tanto tem

19

no di ſten-

ti.
po erano ſtati privi ; i prigionieri d' Azej-

tan languivano tra le catene nel fondo

delle loro fecrete . Gl'infermi erano privi

di foccorſo , i vecchi privi di follievo , e

il loro cibo anzi che confortarli , recava

loro naufea , e frequentemente ne rima-

nevano ſenza per giorni intieri . La mor-

te del P. Luigi Albert fu attribuita aque-

ſta crudele dimenticanza . Nel meſe di

Giugno 1760 furono in queſte carceri con-

dotti cinque Sacerdoti , un Filoſofo , e

trè Fratelli provenienti dal Brafile . Poco

appreſſo ci entrarono ancora della della

ſteſſa Provincia altri cinque Sacerdoti , e

due Fratelli : due di queſti erano il P.

Antonio Paez , e il P. Giuſeppe Vivei-

ro , il primo cieco , ed ambidue ottuage.

narj . Nel Meſe di Decembre di queſt' an-

no ſteffo otto altri Sacerdoti , e due Fra

telli del Maragnone , e nel Gennaro del-

l'anno ſeguente 1761 tre Sacerdoti , e

un Fratello della medefima Provincia vi

furono racchiufi Sulla fine di Maggio

quindici Sacerdoti , e un Fratello venuti

da Goa ne accrebbero il numero . Queſti

ul-
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ultimi erano sì ſpoſfati dalle malattie fof-

ferte nella lunga loro navigazione , che

non furono giudicati in iſtato di poter

ſoſtenere il traſporto in Italia , e la maf-

fima parte morì in queſte prigioni . Oltre

di queſti altri trenta uno ebbero quivi il

loro fepolcro .

1

/

morto in

111. Adi 27 Gennaro 1761 Novajo ſi Elogio

trasferì adAzejtan, e ſi ſtudio di perfua delP. Paez

dere ciaſcheduno in particolare a chiede queſte pri-

re la ſua dimiffione , cui era anneſſa la gioni .

libertà ; ma trovolli egli tutti diſpoſti a

morir piuttoſto nell' ergaſtolo , che man-

car alla fedeltà de' loro facri impegni . II

giorno dopo queſta viſita morì d' apople-

fia il P. Giovanni Lopez Rettore di Se-

tubal : lo ſegui poco appreſſo il Padre

Antonio Paez . Queſti era cieco da trent'

anni : contuttociòproſegui ad eſſere com.

pagno infeparabile del P. Malagrida nel-

le ſue Appoſtoliche ſcorrerie . Cieco , che

egli era , attraverso montagne , e foreſte

in luoghi non mai penetrati da alcun Por-

toghese . Accompagnò il ſuo zelante com-

pagno da Fernambuco fino a Pora perdi-

ferti aridi ed infocati , procurando d'imi-

tare il coraggio , e il fervore di queſto

gran Miffionario , e dividendo con lui i

travagli , e le incomodità di un sì fatico-

ſo viaggio . Il P. Emmanuele Taborda

che eraſi levato dalle prigioni del Mara

gnon

,
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Nuovo

112

gnon per trasferirlo in Portogallo, termi-

nò quivi ſimilmente la ſua carriera ; co-

me anche il Fratel Carlo Correa Braſi-

liano uomo d' una grande ſemplicità , d'

una tenera divozione , e d'una carità ſen-

za pari verſo de' poveri
/

112. Ai 31 Marzo 1761, giorno natali-

Terremo- zio della Regina dentiſſi una violenta ſcoſ-
to in Lis-

bona. ſa di terremoto , che fece più paura , che

ruina . Il Miniſtro non volle , che in que-

ſta occafione fi faceſſero pubbliche preghie-

re per rappacificare la collera del Cielo .

L' Editto da lui dettato al Cardinal Pa-

triarca ordinava di pubblicare da perga-

mi , e ne' catechiſmi , che era cola teme-

raria , e ſtravagante aſcrivere ſimili avve-

nimenti alla giustizia di un Dio irritato;

che non erano queſti prodotti , che da ca-

gioni puramente naturali , e che i pecca-

ti degli uomini non ci aveano nulla che

fare . Così facevaſi il Miniſtro un punta

di politica di distruggere ciò , ch'egli chia-

mava pregiudici popolari , e il Cardinale

non ebbe vergogna di preſtargli ilſuoMi-

niſtero per eſcludere la Providenza daque-

ſto terribile avvenimento . Anzi non fi

contentò di ſpargere si perniciofa dottri-

na nella ſua Dioceſi ; ma volle , che fof-

ſe adottata in tutto il Regno : e ſebbe-

ne non aveſſe giurifdizione alcuna ſopra

degli altri Veſcovi , ordinò loro non a

ſtan-



113

ſtante di pubblicare la ſteſſa dottrina nel-

la loro Dioceſi riſpettive , e di far ben

intendere a loro popoli , che Iddio non

ſi ſerviva di queſte cauſe naturali per e-

ſercitare i ſuoi caſtighi , e le ſue vendet-

te Carvalho poi impreſſe il figillo dell'

autorità Reale a queſto irreligiofo Edit-

to . E come molti già aveano proveduto

alla loro ficurezza partendo di Città , fe-

ce un ordine che condannava alla berli-

na , e alla galera chiunque non foſſe ri

tornato entro al termine prefiffo . Minac-

ciava la ſteſſa pena a quelli che in ſe-

guito aveſſero abbandonate le loro cafe ,

ed aveſſero ſpacciato , che i terremoti e-

rano caſtighi di Dio . E perchè tutti ſa.

peſſero , e l' Europa intiera foſſe informa-

ta del ſuo modo di peníare , ſopra queſti

avvenimenti , le pubbliche gazzette ne fe-

cero eſpreſſa menzione . Richiamiſi a me.

moria ciò che ſi diſſe al lib. 1 , n. 32 , e

lib. 2 , n..6, 7 , nelle annotazioni .

,

113. Sulla fine di Maggio del 1761 i I Gefuiti

Geſuiti di Goa', che eranſi imbarcati per diGoa ap-

l' Europa nel Decembre dell' anno scorso ,
pena_giun-

giunſero a Lisbona , avendone perduti ven napartono

tiquattro de'ſuoi , che morirono di ſcor. per l' Ita-

buto , e di miferia . Una parte fu con- no prefi

dotta nelle prigioni preparate ſotto diver- dagli Al-

fi Forti , ſedici furono deſtinati per Azej- gierini .

tan con tre Portogheſi , che peʼloro ma-

Suppl. Том. II. H lan-

lia, e fo-



114

4

La

lanni non poteano traſportarſi in Italiaa

Il reſtante fu trasferito al Forte dellaTra-

feria aſpettando , che il Miniftro ſpediſſe

i ſuoi ordini al Capitano d'una naveDa-

neſe . Queſta nave ne poteva capire pa-

recchi ; perciò eſſendone morti alquanti

nel tragitto ſi fecero uſcire quattordici pri-

gionieri del Caſtello d' Azejtan per com-

pire il numero di cinquantanove perfone .

Il primo diGiugno andarono a bordo del

vaſcello , che toſto ſalpò dal porto .

quantità degli ammalati , che erano tra

effi , fece , che bramaſſero di portar ſeco

l'Olio Santo : per amminiſtrare il Sacra-

mento in caſo di biſogno . Ma il Conte

di San Vincenzo non giudicò di accor-

dar loro queſta confolazione . Agli 8 del

meſe erano paſſati lo ſtretto di Gibilter-

ra . Il dì 13 Feſta di S. Antonio di Pa-

dova coſteggiando l'iſole di Majorica , e

di:Minorica caddero nelle mani de' Cor-

fari Il Capitano avrebbe potuto ſcher-

mirfi ; ma fidatofi d' un paſſaporto del

Gran Turco , e del Bey d'Algeri , da cui

dipendevano queſti Barbareschi , ſe li la-

ſciò avvicinare ſenza fare reſiſtenza I

paſſaporti non furono riſpettati , e la na-

ve fu dichiarata di buon acquiſto , eſſen-

do carica di Portoghefi loro continui ne-

mici Il Capitano ebbe un bel proteſta-

re ; eſigettero effi due Gefuiti per oſtag.

•

gi ,
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gi , mifero quattordici Mori a cuſtodia

della loro preda , e fi fecero da eſſa ſe-

guire . Ed ecco per queſti poveri Religio-

fi un nuovo inaspettato difaſtro . Scappa-

ti da una cattività , ricadono ben preſto

in un'altra . L'unico loro riparo fu di

rivolgere gli occhi al Cielo . Effi raddop-

piarono le loro preghiere , ed implorava-

no particolarmente il ſoccorſo della Ma-

dre di Dio . Come era vicina la festa di

S. Luigi Gonzaga, ed effi ne aveano co-

minciata la novena al momento della lo-

ro cattività ; raccomandavanſi di cuore a

lui in queſte funeſte congiunture , ed il

pregavano di ottenere loro dal Cielo la

liberazione .

in cafa di

114. Approdarono in Algieri a 19 di Arrivano

Giugno cinque giorni dopo la galera , ove in Algieri,

erano gli oſtaggi . Queſti aveano già fo- ei due o-
ſtaggi fo-

ſtenuti molti oltraggi da queſti corfari ,no condot-

che ſembravano trionfare della loro pre condotti

da , perciocchè ſi perfuadevano , non sò un Turco ,

sù quale fondamento , che il vaſcellopor- che li ri-

taſſe ſeco nonantanove caffe d'oro e di ceve con
umanità

gioje . Giunti alla vista d' Algieri inalbe-

rarono bandiera verde in ſegno della lo-

ro preſa . Al ſegnale veduto corſe il po-

polo in folla ſulla ſpiaggia . Il Generale

delle galere ſi portò da loro per ricono-

Acerli , e andò toſto a farne la relazione

رت

al Bey , che ordinogli di condurre i due

H 2. oſtag-
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Zeloefer-

oſtaggi preſſo d'un Turco de più riguar

devoli d' Algieri . Smontati , che eſſi fu

rono s'accorſe il popolo , che erano Sa

cerdoti ; fi miſero però a far loro degli

infulti fieriſſimi , ed avrebbeli fatti inpez-

zi , ſe il Generale delle galere non vi ſi

foſſe oppoſto . Il Padrone di caſa avea la

febbre : mandò loro incontro il proprio

figlio di otto anni d'età , e gli ordinò di

averne tutta la cura . In fatti furonoque-

fti Padri trattati aTavola con grande ſqui.

fitezza di vivande , e vini , e frutta . In.

cantati dalle belle maniere di queſto fan-

ciullo , e dall' ingenua premura , che di

moftrava a ben trattarli eſſi gli racco-

mandarono d'imitare il carattere benefico

di ſuo padre , e di avere ſempre compaf-

fione degli Schiavi Criſtiani . Queſto ama-

bile fanciullo il promiſe loro , e aggiunſe

con una maniera da incantare che di

giorno in giorno ſentivafi crefcere l'incli

nazione di ſollevare queſti poveri infe-

lici.

د

2

:

15. Ve ne avea nella ſteſſa caſa circa

citato da quaranta al ſervizio di queſto caritatevole

que' due, padrone. I Padri , che non tralasciavano

cheerano

in oftag- occafione alcuna di guadagnare anime a

gio , verſo G. C. infinuarono loro di profittare del-
gli ſchia- la preſente , per confeſſarſi . Eccettuatine
vị .

due , gli altri rattenuti dal timore delle

baſtonate non vollero dar retta . Quefti

due
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due , che moſtratonſi più docili , erano

giovani ben nati Puno Genovese , l'altro

Portoghese . Il primo ſi ritirò inuna can-

tina , per non eſſere in veduta de' Mori

e il Padre vi tenne dietro . L'altro cer-

cò indarno la favorevole occaſione di fod-

disfare la fua dívozione .

,

contro la

è reſtitui-

116. Il Signor Gian-Giacomo Ployart if Confo

di nazione Svezzeſe , e Conſole di Dani le Daneſe

marca , al primo romore della venuta di reclama

queſto Vafcello , accorſe dalla ſua villeg preda fat-

giatura , e fi portò al Palazzo del Bey ta, chegli

-lamentandofi dell inſulto fatto alla ban-ta.

diera Daneſe Volle , che ſe gli reſtituiſ-

fero i due oftaggi venuti ſulla galera , e

gli altri cinquantafette , che erano ful va-

ſcello . Rappresentò , che oltre d'eſſere il

vaſcello Daneſe , queſti paſſaggieri non

doveano eſſere riguardati più come Porto-

gheſi ; poichè col bando perpetuo a cui

venivano condannati , erano equivalente-

mente fnaturalizzati : che inoltre eſſi era-

no ſpogliati di tutto, e la maggior parte

oppreffi dall infermità, e dalla vecchiaja ;

che il Re di Portogallo , da cui erano

ſtati profcritti , non penſerebbe certo a re-

dimerli ; che il Papa non ne avea il mo.

do; che infine il volerli pur tenere in if-

chiavitù , era un caricarſi d'un peſo af-

fatto inutile . Queſte rappreſentazioni eb-

bero il loro effetto . II,Bey domandò al

H 3
Cor-
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Corſaro , che era preſente , ſe era vero

tuttocio , che allegavaſi dal Conſole . Il

Corfaro accordo tutto . Allora il Beymon-

tato in collera fecelo di preſente baſtona-

te con quaranta colpi fotto gli occhi ſuoi ,

e condannollo a ricevere altre cinque cen-

to baſtonate ne' tre giorni ſuſſeguenti , e

ad effere impiccato , ſe ſopravivea al ca-

ſtigo . Il Conſole fupplicò il Bey a fargli

grazia , che a grande ſtento però gli fu

accordata .

,

ove

Accogli- 117. Dopo una ſoddisfazione così pron-

mento fatta , il Conſole ripigliò i ſuoi oſtaggi , econ-
to dal

Confole duſſeli incaſa ſua : li albergo compitiffima-

agli oftag- mente, dono loro molte coſe , di cui erano
gi ,Ficonduce mancanti , e neceffitofi

tra l'altre delle

alla nave , ſcarpe , delle calzette , de' cappelli ; percioc-

chè efi erano nello ſteſſo equipaggio , in

che furon tratti dalle loro Miffioni

andavano a piedi nudi; e allora trovavanfi

ſenza cappello colla beretta quadra in te-

ſta . Allorchè il vaſcello Daneſe era per

entrare in porto , il Generale delle gale-

se ando a raggiungerlo all' imboccatura

fgrido gli Algerini , che aveſſero inſulta-

ta una bandiera amica , conſolò il Capi-

tano , feceli ſperare un buon eſito , e gli

diſſe , che il Bey era informato di tutto ,

che il Corfaro era già ſtato caſtigato , e

che tutti i ſuoi prigionieri ſarebbero ſtati

dichiarati liberi . IlConfole riducendo al-

la
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la nave i due oſtaggi , confermò a tutti

i paſſaggeri la medefima coſa , e aggiun-

ſe, che la condotta del Bey in queſta oc-

cafione avea certamente del maraviglio-

ſo: che eſſi poteano per tutto pubblicare ,

che l'eſſere ſcappati da una dura cattivi-

tà , doveano aſcriverlo non al favore di

lui , ma alla protezione di Dio . Del ri

manente , che era neceſſario di non in-

duggiar punto a partire , giacchè il Bey ,

di cui egli ben conoſceva ilcarattere , po-

tea facilmente cangiarſiſottopreteſto , che

egli non facea alcun infulto allo Stendar-

do Daneſe , e che usava del ſuo diritto

verſo i Portogheſi ſuoi nemici . Queſti Pa.

dri ringraziaronlo umilmente del buon of-

ficio , che avea loro reſo , e ſenza dimo-

ra profittarono del caritatevole avviſo ,

lo Daneſe
118. Toſto ſi fece vela : ma appena u Il Vafeel-

ſciti dal porto il vento ceſso interamen profiegue

te ; ficchè in tutta la notte non potero ilfuo viag-
gio fino a

no avanzare un momento . In queſta no Evit

joſa ſituazione ſtavano con un continuo Vecchia .

batticuore di ricadere nelle mani de' Bar-

bareſchi : ma quando a Dio piacque ful

far del giorno ſoffiò un vento favorevo-

le, che li ſcoſto dalla ſpiaggia . Il reſto

della navigazione fù da loro impiegato a

ringraziare Iddio d'averli in tal guiſa af-

fiftiti , finchè agli otto di Luglio 1761 fi

videro approdati a Cività vecchia . Quelli

H4 di
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diGoa erano ſtati in mare dal dì 19De.

cembre 1760 fino ad ora . Il Tribunale

della ſanità fece far loro intera la qua-

rantena eccettuatone l'ultimogiorno . Ne

furono diſpenſati in onore della Santiffi-

ma Vergine di cui celebravaſi l' Aſſun-

zione . Quindi andarono eſſi a dirittura

alla Chieſa ad offequiare , e ringraziare

finceramente queſta glorioſa Regina del

Cielo . Pochi giorni dopo il loro sbarco

tutti partirono per Roma , ove furono di-

ſtribuiti in diverſi Collegj .

Tale fù la forte di queſte sfortunate

vittime della tirannia . Ove ci rimane di

dare un ſuccinto dettaglio di ciò che ſof-

frirono quelli , che erano nelle Provincie

del Dominio Portogheſe al di là de ma-

ri , e che furono traſportati in Europa .

Fine del Libro Quarto .

ANED-
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ANEDDOTI

DEL MINISTERO DEL MARCHESE

DI POMBAL .

L

LIBRO QUINTO .

Abuſo'و del potere e della forza fe-

condati avea gli sforzi del furore , e

della crudeltà per bandire perpetuamente

i Geſuiti dal Portogallo . Le voci della

ragione , della umanità , e della religione

gridavano in vano per la loro conferva-

zione in queſto Regno . La virtù , e l'in-

nocenzanonpoterono approffimarſi alTro-

no ed effi furono ſagrificati , come ſi è

veduto , all'odio , ed all' empietà del ti-

ranno . Ma fù poco per lui l eſilio dato

a Geſuiti Portogheſi ; egli avrebbe defide-

rato di eſterminarli tutti univerfalmente

dagli altri Regni per far trionfare più li-

beramente ladeteſtabile ſua Filosofia . Nel-

la aſpettativa di queſta rivoluzione

egli con tanto ardore follecitava preſſo le

altre Potenze , e alla quale ebbe tanta

parte fotto il famoſo Pontificato diGanga-

nelli , ſi applicòadeftinguere fino l'ultimo

rampollo della Compagnia nelle Provincie

,
che

ol-
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oltramarine delDominio Portoghese . Que-

ſto è ciò , che ci reſta a vedere ne' para-

grafi ſeguenti , ne quali metteremo com-

pendioſamente in viſta gli afpri trattamen-

ti fatti foffrire a queſti Religiofi . Primo

aPara , ed al Maragnone , 2 al Brafile , 3

a Goa, 4 nelle prigioni di Lisbona , Da

ultimo conchiuderemo queſta Iſtoria col

ſupplicio del P. Malagrida .

5. Ι.

PARA , E MARAGNΟΝΕ ,

MonsignorMichele
diBulhoensVef-Il Veſco- I.

vo di Pa-

covo di Para delegato dal Patriar-
ra è coſti-

tuitoVi- ca di Lisbona per eſeguire la riforma de'

fitatoredel Geſuiti nella Dioceſi era un uomo qual
Cardinal conveniaſi a' diſegni di Carvalho , e di

Saldanha fuo fratello Franceſco di Mendoza . Que-

د

2

fto Prelato che afpirava ad un Veſco-

vato in Portogallo adattava la ſua con-

dotta alle mire della propria ambizione .

Ricevuta , che ebbe la ſua delegazione

egli ne eſercitò il potere con un impe-

gno , ed una oftentazione , che diſcopri-

vano ciò , che nutriva in cuore verſo de'

Religiofi , che gli erano ſtati poſti trà le

mani .

Sofpende 2. Ai 6 Decembre 1758 intimò loro la

Gefuiti : proibizione di eſercitare funzione alcuna

del
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del ſacro Ministero in tutta la ſua Dio-

cefi , e ne fece pubblicare , ed affiggere

per tutto l'intimata ſoſpenſione . Per ren-

dere più folenne queſt' atto di autorità

ordinò , che foſſeintimato dall' UditorGe-

nerale veſtito di tutte le inſegne della ſua

dignità , e accompagnato da due Officiali

militari , e da una ſcorta di sbirri .

con una

lare .

3. Le coſe rimaſero sùqueſto medefimo Comincia

piede fino adi 27 Aprile 1759. In queſto la visita

giorno il Vescovo accompagnato da una Proceffio-

truppa di Soldati venne a dir la Meſſa ne fingo-

nella Chieſa de' Geſuiti . Dopo Meſſa ve,

ſtito di piviale violaceo , colla mitra in te-

ſta , il pastorale in mano , e una guardia

di Soldati al ſuo fianco intonò il Libera

e fece la proceſſione intorno la Chieſa . I

Muſici della Catedrale da lui fatti venire

proſeguirono al ſuono funebre dellecampa-

ne l'antifona con meſto canto e lugubre ,

come ſe cantaſſero le preci de' moribondi sù

queſti Padri , che furono costretti inſieme

colla gioventù , che aveano in educazio-

ne , di tener dietro alla proceffione : ter-

minata la quale Monſignore ſali ſopra d'

un alto Trono fattoſi quivi preparare ,

ordinò a Gesuiti ,che veniffero a baciar-

gli la mano in ſegno di omaggio , ed ob-

bedienza . Di poi entrò in collegio , proi-

bì al Provinciale , e a tutti i fuoi in vir.

tù di S. Obbedienza , e ſotto pena di
fco-

e
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tro dieci

anni.

,

ſcomunica , di riclamare contro di cio

che egli giudicherebbe di ftabilire e li

obbligò con giuramento a riſpondere alle

ſue interrogazioni , e ad offervare il ſe-

creto . Le interrogazioni da lui fatte con-

tenevano centocinque articoli , chetutti ri-

guardavano il preteſocommercio , e lo ſta-

to delle rendite del Collegio , e l'accetta-

zione , e il rifiuto della riforma .

Proibifce 4. Fu queſta la prima funzione eſerci
atutti i tata da queſto Prelato in qualità di Viſi

Religiofi
di ricever tatore , e Riformatore . Coteſto miſcuglio

Novizjen- di militare apparato , e di cerimonie Ec-

cleſiaſtiche preſagiva piuttoſto una diſtru-

zione , che una Riforma . Egli però non

fi fermò a ſoli Geſuiti . Furono altresì l'

objetto del ſuo odio gli altri Religiofi ,

a' quali proibi di ricevere i Novizi entro

il termine di dieci anni . Alcune odiofif-

fime imputazioni furono il motivo di tal

proibizione: Sì fatto procedere tanto me-

no conveniva al Prelato , quanto che ef-

ſendo egli ſteſfo Religiofo , laſciava nello

fpirito de' fedeli delle impreffioni troppo

finiftre contro lo ſtato Regolare .

Stende il 5. Per efeguire l' attuale commiffione ,

fuo potere di cui era incaricato , volle obbligare il

vodelMarVescovo del Maragnone a ſoſpendere i

ragnone , Geſuiti della ſua Dioceſi . Ma eſſo gli rif-
cheper

prudenza poſe , che non avea motivo alcuno difar-
fi ritira lo, nè poteva in coſcienza privarſi del lo-

ful Vefco-

го
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so Miniſtero . Lo ſteſſo Monſignor Balho. vifitando

ens ordinò parimenti al Vice-Provinciale la fua

di richiamare dalla ſua Miffione il P. Dioceſi.

Luigi Baretto , minacciandolo , che ande-

rebbe egli medeſimo ſopra luogo a repri-

mere l'inſolenza de' Padri di Maragnone :

e fù di parola . Ed eſſendoſi infatti im-

barcato con Giovanni Caldos figliuolodel

Governatore , che D.Mendoza aveagli da-

to per compagno , approdò al Maragnone

li 2 Giugno 1759. Il Governatore , che

non era però affezionato a' Geſuiti , gli

fece intendere , che ſe egli li ſoſpendeva ,

il Maragnone trà poco farebbe perduto ,

e l'idolatria riſtabilita . Intanto il Vescovo

del Maragnone F. Antonio da S. Giuſep-

pe Agostiniano , non volle eſſer teftimo-

nio della loro diſtruzione , nè contraſtare

ſulla propria giurifdizione , che il Vefco-

vo di Para fi ufurpava manifeſtamente ;

parti egli dunque girando in viſita per

la fua Dioceſi, nèritornò in Maragnone ,

ſe non dopo l' eſpulſione di queſti Padri .

Queſto virtuoſo Vescovo non tardò molto

ad eſſer dopoſto , e richiamato, in Porto-

gallo , ove fu racchiuſo in un Monaſte-

ro , per avere pigliato la loro difeſa , e

ſcritto in loro favore a Roma .

6. Il Vescovo Viſitatore dopo di avere Il Veſco-

dichiarata la ſua commiſſione nella Chie. vo di Pa
ragiunto

ſa del Collegio conmaggiore apparato an- al Mara-

CO.
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gnone ria- cora , che a Para , il di 24Giugno ſe ne
pre la vi ritornò per predicarvi . Il ſuo fermone fu
fita

Incoſtan-

teſſuto d' invettive , e paragonandofi egli

al Patriarca Giuſeppe, che veniva a viſi-

tare i fuoi fratelli , andava ripetendo con

enfaſt le parole de' Figliuoli di Giacobbe ,

che applicava a Geſuiti : merito bac pati-

mur : si ce le abbiamo meritaté le disgra-

zie , che ora soffriamo . Celebrò poſciala fe-

ſta di S. Domenico nella Chieſa de Cap-

puccini , e fece ilPanegirico del Santo ſuo

Fondatore , cui Dio diſſe , avea fufcitato

per riformare la Chieſa in ogni tempo o

perſuomezzo , o per mezzo de' ſuoi figliuo- (

li . Conchiuſe il ſuo ragionamento con

fupplicare il Santo ad ottenergli il ſuo ſpi

rito nella Apoftolica riforma , che gli

era addoſſata .

7. In queſti giorni ſi ſparſe una voce

za e perfi- fecreta della morte tragica del Rè Giu-

condotta ſeppe , e della caduta del Miniftro . Giờ

dia di

baſtò per allentare il zelo di queſto Pre-

lato . Se ne ritornò a Para , rimandò al-

la ſua popolazione il Miſſionario Baret-

to, e dichiarò , che ne' Geſuiti del Ma-

ragnone non avea trovato nulla da ri-

formare . Giunſe fino a fare elogj del lo-

ro zelo , della loro unione , eregolare di-

ſciplina . Ma poco tempo durò egli in

queſte ſue diſpoſizioni , ed effendoſi rico-

noſciuta falfa la nuova ſparſa , ripiglio

ver-
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verſo queſti Padri i ſentimenti , medefi

mi di odio , che avea già prima sì chia-

ramente dimoſtrato.La nuova della pre-

teſa congiura di Portogallo , che ricevet-

te poco appreſſo , gli ſomminiſtrò l'occa-

fione di moleftarli di nuovo . Il giorno

della Purificazione celebrò una Meſſa ſo-

lenne in rendimento di grazie per la con-

ſervazione della vita del Rè prefervato

dall'aſſaſſinio dei tre Settembre 1758. E-

gli predicò in queſto giorno , e con fom-

mo sbalordimento de ſuoi uditori fece fa-

pere , che i Geſuiti aveano avuta parte in

queſta orribile congiura . In ſeguito ſotto

preteſto, che i Padri Giovanni da Sou-

za , e Giuſeppe Tavaris aveſſero parlato

contro la ſua riforma, li fece carcerare , e

molti altri furonominacciati di ſomigliante

caſtigo .Ma non era queſto , che il prin-

cipio de'guai , che continuarono fino all'

arrivo de due vaſcelli al Maragnone a 7

Giugno 1760 .

arriva al-

ne, poi a

8. Uno de' Comandanti diſceſe dalla L' Editto

nave conuna piccola ſquadra , e portò al del Bando

Governatore il Decreto dell'efilio de'Ge. Maragno-
ſuiti . Quindi ſenza fermarſiritornò abor-

do della nave , e fece vela verſo Para

per eſeguire la ſteſſa commiſſione . Il Go-

vernatore del Maragnone ricevuti , che eb-

be queſti diſpacci , fi diede ad eſeguirli

con tutta premura . Ordino , che la guar-

Para e fi

eſeguiſce

۱

ni-
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IGeſuiti

imbarcati

nigione ſi metteſſe ſotto l' armi , e aſſal-

taffe il Collegio e apriſſe le porte a

nome del Rè: vi ſi poſero indi le ſenti-

nelle , come pure nelle altre cafe, e reſi-

denze . Se ne traſſero fuori i Religiofi per

condurli a.Para : ſi chiuſero le ſcuole :

ſi rimandarono a caſa loro i Seminariſti ;

e ſi proibi aſſolutamente agli abitanti di

tenere alcuna corrispondenza co' Padri .

Li 21 dello ſteſſo meſe di Giugno ſi in-

cominciò ad inventariare ogni coſa , e a

fare le più minute perquiſizioni alla ſteſ-

ſa maniera , che ſi'era fatto in Portogal-

10 .

•

9. La giornata dei 12 Luglio fù ſtabi-

del Mara- lità per la loro partenza Una truppa di

gnonefono Soldati accompagnò queſti Padri fino al.

per Para . la nave , che aſpettavali . Vi ſi trovarono

affai riſtretti in numero di ottantaſei nel

più baſſo piano della nave ſenza avere la

libertà di uscire da queſta tormentoſa for-

nace a refpirare un'aria meno fetida , e

meno ardente . Dopo eſſere ſtati full'anco-

ra per due giorni fi fece vela . A 19 il

Vaſcello incagliò ſu un banco di ſabbia :

la corrente era impetuofa, violento il ven-

to , ofcura la notte: generale fù lo ſpa-

vento , e il pericolo evidentiffimo : alcuni

chieſero di confeſſarſi co' Sacerdoti prigio-

nieri ; ma il Capitano nol permife . Infi.

ne il giorno ſeguente ſi venne a capo di
dis
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2diſimpegnare il vaſcello e ai 16 Luglio

giunſero a Para . Appena erano eſſi giun-

ti in porto , che il Regio ſopraintenden.

te comparve ſulla nave , e usò con queſti

Padri le medeſime formalità , e i rigori

ſteſſi , che eranſi eſercitati altrove prima

dello sbarco . Ve ne avea parecchi sì inde-

boliti , che non poteavo reggerſi in piedi .

Furono tutti condotti al Collegio; e qui-

vi racchiuſi cogli altri già radunati .

violato .

10. Era trà queſti il P. Ignazio San- Diritto

martoni . Ungaro della Provincia d' Au. delle genti

ſtria , che era venuto in queſte contrade

a richieſta del Re Fedeliſſimo , e congra-

dimento della Imperatrice Regina per di-

ſegnare i confini trà i poſſedimenti Spa-

gnoli , e Portogheſi nell' America verſo il

fiume delle Amazzoni . Queſti per molti ti-

toli meritava, certod'effer trattatocon qual-

che riguardo: contuttociò contro il diritto

delle genti , e a fronte de ſervigj preſta-

ti , fù ſpogliato e obbligato a foffrire i

più aſpri trattamenti . Si fece poi moſtra

di partirſi da ſomigliante procedere , e

ſe gli offrì un Vaſcello più comodo per

la navigazione . Ma il buon Religiofo a-

mò meglio d' aver parte , ficome Mosè

alla ſorte degli oppreſſi ſuoi fratelli . Pri-

ma fù chiuſo nelle carceri di S. Giulia-

no : a capo d' un anno fù traſportato al

Caſtello d' Azejtan , d' onde egli non è

Suppl. Tom. II. I ufci

,

۱۳
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Tentativi

per impe-
gnare la

gioventù

adabban

donare la

Compa-

gnia .

e infermi-

uſcito ſe non dopo diciaſſette anni di pa-

timenti ...

,

11. II Vescovo di Para facea tutti i

ſuoi sforzi perchè i giovani Geſuiti rinun-

ciaffero alla loro vocazione : fi mifero da

lui in opera e minaccie e promeſſe per

vincere la loro reſiſtenza . Sette ve n' eb-

bero , che ſi arreſero , e cagionarono una

•ſenſibile afflizione a loro Fratelli . Ma riu-

ſcirono vane le intrapreſe adoperate per

indurre ad una vergognoſa apoftafia il

giovane Giovanni Tavares . Il Vescovo ,

il Sopraintendente , e D. Gomez di Sou-

za uſarono quanto ſeppero , affine di riu-

ſcirvi , ed egli ſoſtenne queſto feroce af-

falto con un coraggio , e conuna coſtan-

za invincibile . La madre ſua Dama di

eſemplariffima virtu avealo ella ſteſſa pre-

munito contro la ſeduzione , efortandolo

con una magnanimità non ordinaria alla

perſeveranza .

,
e

Morte di 12. Mentre queſti reſiſteva con tanto

tre Padri , coraggio , trè Padri sfiniti dalle pene

tà d'altri, travagli ſofferti terminarono i nojoſi loro

mentre s' giorni con una morte edificante , e il Ve.

indugia di ſcovo feceli fotterrare ſenza alcuna eccle.
partire.

fiaftica cerimonia . Erano molti gli am-

malati , e le loro malattie non d' altro

provenivano , che da peſſimi trattamenti ,

che pativano. Tutti defideravano d'eſſere

imbarcati ſulla ſperanza, che s' abbreviaf.

fe-
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fero così i loro incomodi . Tale era pa-

rimenti il deſiderio del Comandante ,

che ſi doleva , che ſi laſciaſſe paſſare la

ſtagione opportuna al ritorno in Furopa .

Il ritardo proveniva da Monfignor Balho-

ens . Aſpettava egli il ſuo ſucceſſore nel

Veſcovato di Para , e volea profittare di

queſta occaſione per ripaſſare in Portogal-

lo a prendere poſſeſſodella Chieſa di Lei-

ria , alla quale avealo il Miniſtro fatto

nominare in ricompenſa dei buoni ſervizi

a lui preſtati .

ſe da M.

13. Il vaſcello sì allungo aſpettatogiun. Precau-

ſe finalmente li 31 Agoſto con D. Gitu zioni pre-

ſeppe di S. Antonio Benedettino , che ve Bulhoens

niva in luogo di Bulhoens . Portò eſſo la per la na-

felice novella dello ſpoſalizio di D. Pie. vigazione .

tro fratello del Rè colla Principeſſa del

Braſile figliuola di S. M. Per ſei giorni ſi

fecero le pubbliche allegrezze , mentre i

Geſuiti deſolati ſtavano nello ſquallore ,

e nel pianto . L'antico Veſcovo di Para ,

che non vedeva l'ora di partire , temeva

però , che non entraſſe il contagio nelva-

ſcello deſtinato a traſportare gli eſuli , trà

quali v'erano molti ammalati . Egli fece

eſaminare da' medici lo ſtato loro : dichia-

rarono queſti , eſſervene parecchi incapaci

di ſoffrire sì lunga navigazione: ma come

le loro malattie non erano attaccatticcie ,

ed eſſi bramavano di ſeguire i ſuoi fratel

li ,
I 2

1
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Partenza

li , gli ſteſſi Medici deciſero , che potreb.

bero imbarcarſi ſenza pericolo , purchè non

fofſfero ammonticchiati gli uni ſopra glial-

tri , e non foſſero racchiuſi , come le be-

ſtie , come fi era fatto nel traſporto dal

Maragnone . Fù dunque neceffario accor-

dar loro alquanto di comodità ,ma di

queſta buona grazia non ad altri furono

obbligati , che al timore , che ſi avea del

contagio.

14. A 12 Settembre ſulla mezza notte

de'Gefuiti vennero alCollegio i Regj Officiali , fece-
daPara

trattati

peffima-

mente fino
aLisbona.

, e

ro ſcendere alla porta i Padri , frugaron.

li ben bene , e poi li conduſſero a bordo

del baſtimento , che dovea traſportarli . E-

ra queſto un Vaſcello d' alto bordo : ma

per quanto foſſe ſpazioſo , non era trop-

po comodo a capire quattrocento cin-

quanta perſone , che vi s'imbarcarono . I

Geſuiti furon meſſi nel ſecondo piano

atteſo il numero di centoquindici fi tro-

varono non poco riſtretti . Ebbero in oltre

occafione di ſoffrire molto incomodo sì

pel caldo ecceffivo , sì per la qualità del

vitto , che ſi dava loro, ed anche ſcarſif-

fimo al biſogno , e sì anche per la ſete

che divoravali , che era maggiormente pe-

noſa per l'acqua imputridita , che dovea-

no bere . A fopraccarico di loro miſerie

ſopraggiunſe una lunga calma di parecchi

giorni . Alla calma ſucceſſero delle tem,

pe-
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peſte violente : quella de' 31 Ottobre fù fi

ſpaventoſa , che ad ogn'ora s' aſpettavano

d' effer ingojati dal mare . Dagl 11 No.

vembre fino ai 17 non ſi vide raggio di

Sole , e i venti ſcatenati non ceſſavano

di flagellare orribilmente la nave : ficchè

i marinarj più attempati proteſtarono di

non aver mai provato coſa ſomigliante .

Quattro di queſti Padri morirono in que-

fto frattempo . Gli altri cento undici giun-

fero finalmente a Lisbona tutti sfiniti , e

femivivi . Monfignor Bulhoens , che ebbe

la ſua abitazione ſopra di eſſi , non li vi-

de mai in tutta la navigazione . Egli il

giorno prima , che ſi entraffe in Porto ,

ufci del Vaſcello per abboccarſi a Oeyras

col Miniftro , e con D. Mendoza fuo Fra-

tello , che era non hà molto ritornato

dall' Indie ( a ) .

15. Allo sbarco di queſti Padri prefie- Riufciti

dette il Co: di S. Vincenzo ; ed ebbe ta.

le incombenza appunto , perchè era inte-

ramente conforme alla idea di queſti Si

gno-

inutili i
tentativi

per ifmuo-

verli detta
loro voca-

zione , al-

tri ſono

mandati

nelle pri-

(a ) Queſto Vescovo vivea ancora nel 1780. Ma gioni , al
D.Mendoza ceſsă di vivere improviſamente poco tri imbar-

dopo il ſuo ritorno per untumore , che ſe gli rup. cati per l'

pe: convenne ben preſto ſotterrarlo a motivo del Italia .

puzzo orrendo , che ſubitamente eſalò dal fuo ca-
davero .

13
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gnori . Se li fece venire l' un dopo l' al-

tro innanzi a lui , ed eſortolli ad abban

donare la Compagnia . Per determinar-

veli con ficurezza fece loro leggere unfal-

fo Breve del Papa , che ne dava lo-

ro la licenza , e non riſparmio , nè mi-

naccie , nè promeſſe . Riuscendo inutili i

tentativi , li diviſe in cinque claſſi; quat-

tro di eſſe erano deſtinate a diverſe pri-

gioni : la quinta fù di notte tempo im-

barcata ſopra di un Vaſcello Daneſe nol-

leggiato per l' Italia . Il tempo fù loro

così favorevole, che li 29 Decembre ne

ſcoprirono le ſpiaggie : ma effendofi poi

cambiato il Vento entrarono in Civit-

tà Vecchia ſolamente il dì 17 Gennaro

1762 .

Tre Sena- 16.

tori man-

datidalRe

I

4

S. I I.

BRASILE.

L Cardinale Patriarca avea dele-

gato nel 1758 1 Arcivescovo del-

bel Brafile'a Baya di tutti i Santi per la viſita A-

nellanavi- poftolica dei Gefuiti del Brafile , e fulla

gazione metà di Giugno dell'anno medefimo il Rè
ſpaventati

fanno vo- ci ſpedì trè Senatori , che doveſſero com-
Dio•porre un nuovo Tribunale . Erano queſtito a

Signori Antonio Azevedo Continho , Giu-

ſeppe Mafcarenhas - Paceco , Emmanuele

Ste
:
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Stefano di Vasconcellos Barbarino . Fù la

loro navigazione pericoloſiſſima , e contra-

diſtinta da un fenomeno ſingolare . Videſi

il Vaſcello circondato da una meteora in-

focata , che allo ſcoppiare che fece s'u-

dì uno ftrepito aſſai maggiore di quello,

che avrebbe fatto una ſalva di venti can-

nonate . Queſto avvenimento , che hà de-

gli eſempi , e viene con ragioni ſpiegato

nella Fifica ( a ) , accompagnato da un fu-

rioſo ſoffiare di gagliardi venti , ebbe for-

za d' inquietare non poco i trè. Senatori

fulla commiffione loro addoſſata , e comin-

ciarono quindi a riſpettare alcuni Religio-

fi , che erano fulla nave , fino allora trat-

tati piuttoſto con del diſprezzo . Volendo

pertanto metter in calma , e in affetto la

loro coſcienza , confefſaronſi con queſti

Padri , e promiſero di non fare alcuna

ingiustizia contro de' Gefuiti , e di portar-

fi nell' affare confidato con tutta equità ,

e ragionevolezza . Giunti felicemente in

porto , Mafcharenas , quello ſteſſo , che a-

vea uſato de'gran rigori co'Geſuiti diPor-

to , fù fedele all impegno preſo: tenneu.

na condotta totalmente oppoſta e ado

prò con queſti Religioſi tutte le buone

,

ma-

(a) Si può ſu queſto propoſito confultare laMe

teorologia di Reinzer pag.44-

14
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L'Arci-

ſtinato Ri-

Decano

tedrale .

maniere volute dall'umanità , edalla giu.

ſtizia . Quindi incontro la diſgrazia del

Miniſtro , che molto fi era fidato di luie

che ſi vide ingannato nella ſua aſpettati-

va .

17. A 7 Settembre dieci giorni dopo il

vefcovo di loro arrivo queſta Magiſtratura cominciò

Baja è de le ſue operazioni . L' Arcivescovo ricevet-

formatore, te le lettere del Patriarca Saldahna , che

efuo A- lo ſoſtituiva in ſua vece per la vifita , e
jutante il la Riforma de' Geſuiti della ſua Dioceſi

della Cat- o piuttoſto per la loro diſtruzione . И

Decano della Cattedrale era nominato per

ſuo ajutante , ed egli toſto volle eſeguire

la fua commiffione , dopo d'aver rinuncia-

to l'impiego di Conſervatore , che prima

avea accettato . Ma l' Arcivescovo gli fe-

ce intendere , che non ſi dovea operare

con tanto precipizio ; e il Vice-Rè , ap-

preſſo di cui portò i fuoi lamenti , decife

- in favore dell' Arcivescovo .

Condotta
18. Frattanto queſto Prelato incaricato

dell' Arci- d'una delegazione , che deteſtava , ſcielſe
vefcovo .

per Secretario Gonzalvo Soufa , il quale

venne al Collegio a 9Settembre , e vi pub-

blicò il Decreto del Patriarca ; e ſpedin-

ne delle copie alle altre cafe , Reſidenze ,

e Miffioni della Dioceſi , e ordinò che fi

cominciaſſero a far gl' Inventarij . Nello

ſteſſo tempo ebbero ordine i Geſuiti di

non accoſtarſi a Palazzo , nè farſi vedere

dall'

۱
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(

dall'Arcivescovo; e ficcome allora fi met

teva in ordine il proceſſo del Venerabile

P. Aleſſandro di Guzman Geſuita , per

provare l'eroicità delle ſue virtù , l' Arci-

veſcovo ordino , che la camera ſtabilite

per queſto fine nel ſuo Palazzo foſſe tra-

ſportata altrove .

fono furro-

gatiaMif-

fionarjGe-

fuiti, con-
trode'qua-

19. In queſto mentre i trè Senatori fe- Sacerdoti

cero pubblicare un Editto , che invitava i Secolari

Sacerdotil ſecolari a preſentarſi per rim-

piazzare i Geſuiti nelle loro Miffioni

Non ſe ne trovava alcuno , che ſapeſſe la

lingua de' Braſiliani : ma il Miniſtro avea li fi for-

proveduto all' inconveniente ; ordinando , mano de'
'Proceffi .

che fi doveſſe parlare ad eſſi in lingua

Portoghese , benchè queſta buona gente

non ſi ſentifle voglia d' impararla , anzi

dimoſtraſſe ſu queſto punto una ripugnan-

za infuperabile . I Geſuiti aveano nove

Miſſioni nella Diocesi di Baya , cinque in

quella di Rio-Gennaro , ſei in quella di

S. Paolo , e fette in quella di Fernamba-

co. Ciaschedun Veſcovo era delegato Vi-

fitatore , e Riformatore nell' eſtenſione

della fua Dioceſi . Coteſta loro commi ffio-

neavea per mira troppo evidente la di-

ſtruzione di queſta Criſtianità fondata coi

fudori , e col fangue di queſti uominiA-

poftolici . Quelli , che loro ſi ſoſtituiva-

no , ſenza ſaperne la lingua , quai ſervi-

gi poteano eſſi rendere a queſto popolo

fven-
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eretti in

Città con

ſventurato , e qual frutto ſe ne poteva

mai promettere ? Toſto , che furono iftale

lati queſti novelli Miſſionarj , fi feceffo in

ogni luogo de' proceſſi : per fapere Pri-

mo , ſe i Gefuiti ricevevano qualche ſtipen-

dioda' Brafiliani ? Secondo, ſe li tenevano

come ſchiavi ? Terzo , ſe ſi appropriavano

i loro beni ? Quarto, ſe li impedivano di

trattare con gli Europei ? Quinto , ſe ne-

gavano loro il dovuto ſalario ? Seſto , ſe

li giudicavano nel civile , e nel crimina-

le ? Settimo , ſe li coſtringevano a lavo-

rare per effi tutta la ſettimana a riferva

delle Domeniche , e delle Feſte ? I Brafi-

liani a tutte queſte interrogazioni diede-

ro degl' ampj atteſtati in favore de' Gefui-

ti, i quali non li videro partire da loro ,

che con estremo cordoglio portando fo-

lo ſeco il loro Breviario , e il loro bor-

done.

,

Villaggi 20. Dopo la loro partenza , i Senatori

ereſſero queſti villaggi in altrettante Cit-

giuſto rin. tà con diritto di nobiltà pegli abitanti

crefcimen- Corte di Giustizia , e Giurifdizione peru-
todegli

abitanti . na lega di circuito . A nuovi Curati fi af-

ſegnarono dal teſoro Reale cento venti-

cinque ſcudi oltre la caſa, e mobili , che

erano de' Geſuiti . Di queſti ſe ne fece l'

inventario , come anche degli apparati , e

dell'argenteria delle Chieſe . Queſta Me-

tamorfoſi di villaggi in Città , e la No-

زا

bil-
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biltà data a queſti ſelvaggi non ebbero

altro effetto , che d' inquietare queſta buo-

na gente contro una sì ridicola novità

Noi fiamo nobilitati , dicevan eſſi,e intan-

to ci fi leva il pane da mangiare : i nostri

Miſſionarj ci amminiſtravano gratuitamente

tutti i soccorſi ſpirituali ; e adeſſo ci s' im-

pone una specie di gabella pel Battesimo ,

pel Matrimonio , e per laſepoltura . Che co-

fa abbiamo noi fatto per eſſere trattati in

questa maniera ?

nuovi Cu-

21. 1 Sacerdoti , che ſubentrarono ai Che av-

Geſuiti in queſte Parrocchie , non la du viene de'

rarono lungamente .Antonio Rodriguezrati?

avea con grandi iſtanze ottenuta la Mif-

fione dello Spirito Santo riputata la più

ricca: ma non paſsò un anno , che l'ab-

bandonò perchè non aveadiche ſuffiftere .

Quella di S. Andrea fù rimpiazzata dal

Sacerdote Saverio Aracijo ; ma egli non

potendo avvezzarſi a coſtumide' ſuoi Par-

rocchiani li abbandonò quaſi ſubito . Gl

Indiani della nuova Miffione della Con-

cezione ritornati dalla loro caccia , non ci

ritrovarono più l'antico loro Miffionario :

ne furono talmente forprefi , anzi irritati

a ſegno , che riſolſero d'accordo d'uccide-

re il nuovo Curato . Ne penetrò egli il

meditato diſegno , e ſaviamente preſe la

fuga

22. Tutte le Miſſioni in breviſſimo tem- Le Chie-
*

Po
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ſefono po ſi videro ſpogliate di tutto quel poco

ſpogliate di bello , e di buono , che eranfi colle lo-

de' miglio- ro mani e induſtrie lavorato . La cura

ri arredi principale de' Geſuiti trà gl' Indiani per
allettarli alla Fede , ed ifpirar loro del

riſpetto per le cofe Sante , era di dare

un'aria di ſplendore , e di magnificenza

alle loro Chieſe , e alle cerimonie di Re-

ligione . Ogni Villaggio era trà ſe in que-

ſta Santa gara ; chi di eſſi aveffe gli ora

namenti più ricchi , e i mobili più viſto-

fi . Tutto fù involato , e portato nel Te-

foro reale . Lo ſteſſo diſpogliamento fi fe-

ce nelle Miffioni di Rio-Gennaro , edi

Fernambuco . Queſte ultime erano ſtate

quafi interamente diſtrutte fotto il gover.

no de' Curati Secolari . Per rimetterle con

Lamenti, venne reftituirle a' Geſuiti .

zioni de-

ni per la
nuova for-

defolazio- 23. Gli abitanti , che eranſt loro quan

ni e ſedi- to ſi può dire affezionati , e che vedevan

gli India- fi nuovamente eſpoſti alle antiche violen.

ze , propoſero a queſti Padri di internarſi

con loro in luoghi inacceſſibili a Porto-
gheſi . Ben ci ricorda , dicevano eſſi a

,, queſti Padri , quanto ci è convenuto di

,, fopportare fotto i Curati Secolari . Ci

,, erano portati via i noſtri figliuoli , e

ma di go
verno .

ود

ود

ود

ود

ود

le noſtre figliuole per farli ſchiavi , e

ciò era paſſato in uſo nelle Miſſioni di-

rette da loro . Dopo che ſiete venuti

voi altri ; ci è ſtato portato riſpetto

こ

ود
ne
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ود

2

,

nè ſi è avuto il coraggio d' invadere i

dritti di noſtra libertà " . Che coſa ne

potevano riſpondere iGeſuiti a ſomiglian-

ti diſcorſi , ſe non fe compiangere la lo-

ro ſventura , ed eſortarli alla pazienza

e alla fommiſſione ? Infine ſenza ſcor-

rere ad una , ad una le altre Miſſioni

follevoffi in tutte effe un univerfale grido

di dolore per la partenza de' Miffionarj

ed ebbeſi ad incontrare pel nuovo ſtabili-

to governo una ripugnanza per poco in-

fuperabile . I Senatori furono coſtretti di

venire alle minaccie , e decretare la pena

di morte contro coloro , che ricuſaſſero

di ſottometterſi alla nuova forma di Re-

pubblica . Gli Indiani deſolati dicevano a

queſti Senatori , e a'nuovi Curati

ود

ود

ود

22

ود

2

: Sì

davvero , noi dovevamo travagliare per

i Geſuiti , ma i noſtri travagli ſi ridu-

,, cevano a tre ſole ore ogni mattina per

cinque giorni continui; a capo de'qua-

li eravamo liberi per tre intere ſetti-

,, mane , nelle quali avevamo tutto il co-

modo di coltivare le noſtre campagne ,

d' andare alla pefca , e alla caccia per

procurarci il vitto . Queſti Padri con.

tenti del poco , che per eſſi facevamo ,

ſovvenivano ancora a' biſogni de no-

ſtri infermi , delle noſtre vedove , e de'

poveri : eſſi ci moſtravano nelle Chieſe

a, il frutto de' noſtri travagli impiegato al

ود

ود

ود

ي

ود

ود

ود

ود

23
de-
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وز decoro ; e all' ornamento de' noſtri als

,, tari , e al loro riſtauro . Oggidì l'ono-

,, re della Cittadinanza , e i titoli di no-

وو biltà , che voi ci compartite, ci riduco-

,, no ad una veriſſima ſchiavitù . Noi non

,, faremo più in libertà di lavorare le no-

ود

ود

ſtre terre , nè di raccogliere le noſtre

meſſi , quando vorremo . Di già ogni

,, giorno , voi ci fate abbandonare i no-

ود ſtri ordinarj lavori per fabbricar ciò , che

,, voi chiamate pubblici edifici , il Palazzo

,, della Città , quello del Senatore , la ca-

ود ſa del Parroco , le prigioni , e tuttociò ,

,, che vi piace di comandarci . Che bifo-

,, gno abbiamo di titoli , e di nobiltà ,

,, ſe i noſtri terreni rimangono incolti , e

,, ſe noi veniamo a morir di fame " ? U-

na virtuoſa Braſiliana lamentandoſi ſeco

ſteſſa diceva : ,, Mio marito è fatto Sena-

ود

ود

tore , e io preveggo , che non paſſerà

un anno , che mi farà tolto dal fian-

,, co , e cacciato in prigione , o che egli

ود

ود

ود

ود

66

ſe ne fuggirà , ed io rimarrò abbando-

,, nata , e ridotta ad uno ſtato il piùmi-

ferabile : queſto è ciò , che accade fot-

to i noſtri occhi tutti gli anni ne' ca-

pitanati del Brafile . L'eſempio del

preſente l' eſperienza del paſſato eil

buon fenno facevano loro temere queſto

roveſcio fatale di coſe; nè tardarono mol-

to a farne la pruova . Viderſi ben preſto

que-

, ,
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queſti poveri Indiani oppreſſi da' travagli

loro ſopra mifura impoſti , fuggirſi trà i

boſchi , richiamandoſi con diſpiacere alla

dolcezza del governo de' loro antichi Mil-

fionarj . Le Miſſioni di Rio-Gennaro Dio-

cefidi S. Paolo furono preſe in curada nuo-

vi Parrochi nel meſe diGiugno 1759. Una

Vecchia Braſiliana moglie dell' Alcade ani-

mò i ſuoi compatriotti contro la nuova

forma del governo , e gl'impegnò a coſto

ancora di dover ſpargere tutto il loro fan-

gue , ad opporviſi arditamente . Effi fi ac-

cantonarono con coſtei trà alcuni luoghi

coperti d'alti ceſpugli , e vi ſtabilirono il

magazzino delle loro freccie . Preſto però

ſi diſſiparono coll eſſerſene preſi ſette di

loro , che furono condotti alle prigioni di

Fernambuco Non v'ebbe Miſſione alcu-

na , che non forniſſe qualche ſcena ugual-

mente ferale . Baſti dire , che tutte que-

ſte mutazioni portarono de' colpi terribili

alla Religione , ed ai coſtumi di queſta

Criſtianità una volta sì morigerata e flo-

rida L'inferno non poteva impiegare

mezzi più efficaci per rovinarla interamen-

te ſenza riparo .

•

24. In queſto mentre ſi proſeguiva ad I Geſuiti

operare alla Baja di tutti i Santi . Il Tri ſtranieri

bunale di coſcienza ordinò al Provinciale fono deſti-

di radunare i Geſuiti ſtranieri , che ſi a prigioni di

doperavano nelle Miſſioni del Dominio Lisbona .

Por-

nati alle
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Portogheſe . Ciò fù per dar loro nellepri-

gioni di Lisbona la ricompenſa dovuta a'

travagli ſofferti , e ai ſervigj preſtati alla

Corona . Si ardi di tentare la coſtanza

di due Ingleſi , uno de quali Exprovin-

ciale , e ſeſſagenario pativa sbocchi di ſan-

gue , l'altro convertito dall'ereſia era ſtu-

dente di filoſofia , e non era neppureGe-

fuita : ebbe l' iſteſſo incontro un vecchio

Fratello di nazion Franceſe ; ma non fi

guadagnò nulla . I due vecchi furono dif-

penſati dal tragitto di Lisbona , ma il

Filoſofo , che facea vedere il ſuo ſtato

e la ſua nazione , per ritirarſi ove più

gli piaceſſe fu imbarcato per Lisbona

con 14 Gefuiti li 4 Fbebraro 1759 .

,

,

Ordine d'

25. Il giorno diPasqua dello ſteſſo an-
inviare tre

Gefuiti a no giunſero da Lisbona a Baja molti va-

Lisbona . ſcelli . Portarono trall' altre coſe una in-

finità d'eſemplari d'un libercolo anonimo

contro la Compagnia . Queſta Operetta ,

che conteneva un' ammaſſo di errori im-

1 putati a' Geſuiti , ſervì al pubblico per

occuparſi piamente in queſti ſanti giorni

confecrati ad oggetti così rilevanti , ed

amabili di noſtra Religione . Collo ſteſſo

mezzo ebbeſi ordine dal Ministro di far

imbarcare per Lisbona il P. Giovanni o-

norato Exprovinciale , il P. Emmanuele

Gunzaga , e il P. Alvarez . Il Primo per-

chè avea conferita la Creſima ai Neofi-

tis
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ta •

tiema egli ne avea tutta l'autorità ac-

cordatagli dal Sommo Pontefice . Carva-

lho , che non potea negare queſta facoltà

ottenuta , adduceva il preteſto di non ef-

ſere ſtata preſentata alla Cancellaria Rea-

le , benchè foſſe manifeſto , che Didaco

Mendonza l' avea riconoſciuta e regiſtra-

Il ſecondo era chiamato a Lisbona

ſopra certe calunnie oppoſtegli da Anto-

nio Vez Prete ſecolare , la cui falſità era

evidente . Il terzo finalmente era accufa-

to di enormi delitti da lui commeſſi al

Maragnone , ove però non avea mai mef-

ſo il piede . Fu aſſociato il P. Rogerio

Canifio Miſſionario Tedesco ſotto prete-

ſto d'eſſere ſtraniero di nazione S' im-

barcarono eſſi li 17 Agoſto 1759 , e fu-

rono condotti in Lisbona .

•

1

ricuſa di

26. L' Arcivescovo di Baja avea ordine L'Arci

da Saldahna , e da Carvalho di ſoſpende- vefcovo

re i Geſuiti: ma egli riſpoſe , che i loro fofpendere

ſervigj gli erano troppo neceſſarj , che però iGefuiti .

nol farebbe certo , maſſime che dopo di-

cianove anni , da che era ſu queſta Se-

de , non avea mai trovata coſa , chenon

lo edificaſſe ſommamente Aqueſto at-

reſtato vi unì quello di circa ottanta per-

fone delle più qualificate del Paeſe , trà

le quali era lo ſteſſo fratello di Salda-

hna . Sopra quaſi ottanta articoli , sù de

९.

-quali ebbero a rispondere , non ſi trova

Suppl. Tom. II. nep-
K
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Maſcare-

neppur uno , che deponeſſe contro de' Ge

fuiti .

27. D. Giuſeppe Maſcharenhas diede

nhas per- parimenti una relazione aſſai vantaggiofa

chè favo- di queſti Padri . Egli non s'immaginava

Geſuiti è di divenire ſoſpetto a ſuoi Colleghi Con-

imprigio- tinho , e Barbarino per rendere i dovu-

revole a

nato .

ti atteſtati alla verità , che toccava con

mano . Queſti due Senatori già eranfi di-

menticati delle promeſſe fatte in mare ,

di non intraprendere coſa alcuna ingiuſta

contro i figliuoli di S. Ignazio . Il timo-

re di precipitare la loro fortuna avea fat-

to facere le voci della coſcienza : e ficco-

me la fedeltà di Maſcarenhas facea loro

una grand' ombra , effſi ſi prevalfero del

tempo di ſua aſſenza per far foffrire de-

gli acerbi rigori a queſti ſventurati . Si

ebbe anche fondamento di credere , che

eſſi aveſſero diſcreditato preſſo del Mini-

ſtro queſto loro Collega sì timorato di

Dio; e quanto ſucceſſe poi , parve , che

verificaſſe la congiettura : perciocchè in

breve per ordine di lui fù inviato a Rio-

Gennaro ; d' onde fù trasferito all' Iſola

di S. Catterina , e confinato in prigione

nella Cittadella de los Retones . Fù eglī

ſteſſo , che moſtrò a Geſuiti di Baja la

lettera da Carvalho ſcritta a ſuo Padre

Senatore di Porto , per ordinargli d' av-

viluppare i Geſuiti nella nata ſollevazio-

ne,
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,
ne di cui abbiamo fatta menzione nel

libro 2 , n. 8.

د

28. II Collegio diBaja era in ſequeftro Poffeffo

gia da ſette meſi , quando li 25 Decemb. de' Colle-

1759 una nave mercantile porto I ordine gi

del Re di prenderne poſſeſſo . Queſt' or-

dine era venuto aRio-Gennaro prima an-

che , che ſi aveſſe notizia del Decreto

per la riforma nè molto fi tardo a ri-

ceverlo a Fernambuco . Fù dunque meſſo

rantoſto in eſecuzione , e i Miniftri pre-

fero poffeffo di tutti i Collegj , Semina-

rj , Reſidenze , e de beni tutti a queſte

cofe appartenenti . Ma invece di teſori

immaginati , che ſpacciavanſi per Lisbo-

na , non ſi trovo , che de debiti

fedurre la gioventù ſi adoperarono quivi

ancora i tentativi medefimi , che in Por-

togallo , e fi pubblicò l' Editto del Pa-

triarca . Intanto l'Arcivescovo , la cui Re-

ligione non poteva eſſere ſedotta ad am-

metterlo , allora ſolo venne a decretare

la ſoſpenſione de Geſuiti , quando videli

catturati nella loro abitazione .

Per

29. Una condotta di tal qualità fu la L'Arci-

cagione della diſgrazia di queſto Prelato .vescovo è

La ſua lettera al Re , nella quale dichia- depofto
rava innocenti in tutto , e per tutto iGe ſcritto a

ſuiti, fini di rovinarlo . A 6 di Gennaro favore de'

del 1760 , il Marcheſe di Laurados nuo-

vo Vicerè del Brafile approdò alla Baja

per avere

Gefuiti .

K 2 di
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د

di tutti i Santi con lettera di S. M. per

l'Arcivescovo . Il Re accettava la preteſa

rinuncia che ſupponevaſi da lui fatta

della ſuadignità , dichiarava però vacante

la Sede , e dava l' amminiſtrazione della

Diocefi al Capitolo fino all' arrivo di un

nuovo Arcivescovo . Gli fù poi conſegna-

ta una lettera del Cardinal Saldahna , che

ringraziavalo , ſenza dubbio ironicamente,

de'disturbi , che eraſi preſi per la riforma

de'Gefniti : foggiungeva reſtare egli forpre-

ſo, che li aveſſe trovati tanto innocenti ,

etanto degni dicommendazione : ma che

aſſai diverſamente ſe ne giudicava in Lis-

bona: non potere egli pertanto far dime.

no di non crederli un corpo totalmente

guaſto , e depravato . Ora è tempo di ſa-

pere coſa ſia queſta rinuncia , di che fa-

ceaſi menzione nella lettera . Queſto de-

gno Arcivescovo avea dimandato già cin,

que anni ſono di rinunciare la ſua Chie-

ſa ſotto due condizioni : era la prima di

poter fermarsi nel Braſile , per non eſpor-

ſi nell' età avanzata di ottanta anni alle

incomodità di una lunga navigazione : la

ſeconda , che piaceſſe a S. M. di aſſe,

gnargli per ſuo ſoſtentamento la metàdel

la penfione , che venivagli pagata dal te

foro reale . Il Re allora non volle accon.

fentire alla ſua dimanda . Paſſati poi i

cinque anni , queſto Prelato quando me

! ng
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no ſe Paſpettava ; videſi improviſamente

depoſto . Fù levato dalla Metropolitana il

fuo baldacchino , e gli fu negata la pen-

fione , che aveva dal teſoro regio , di cui

fuppoſta la rinuncia eraſi riſerbata la me-

tà : di forte che queſto illuſtre vecchio

fpogliato d'ogni coſa ſi ritirò in una Gap-

pella diftante una lega dalla Città per

chiudere nella folitudine gli estremi ſuoi

giorni , non avendo altro fuffidio , che la

carità de' Fedeli ; ma però affai abbondan-

temente ricompenfato dalla confolazione

fincera di non avere tradita nè la ſua co-

fcienza nè la verità . Altrove abbiamo

ricordato , quanto ſi adoperaſſe il Mini-

ſtro per forprendere con queſta occafione

la religione del Papa , e per dargli un

Succeffore :

,

degnamen-

30. Il Decano del Capitolo , che era IlDecano

ſtato nominato Ajutante dell' Arcivescovo compie in-

per queſta depoſizione , videſi addoſſato a tel'in-

ſe ſolo la carica di Riformatore , ed e combenza
diRifor-

gli l'amminiſtrò d'una maniera , che gli matore.

meritò gli elògj del Cardinale Saldahna ,

é di Carvalho . Adi 7 Gennaro ſi occu-

parono a mano armata le cafe de' Geſui-

ti furono effi fatti ufcire dalle proprie

camere , e racchiuſi nella Cappella dome

Aica , intanto , che fi fece una vifita ge-

nerale per otto ore continue . Effi non

fapevano fe di là doveſſero eſſere condot-

,

1 K 3 ti A
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Pubblica-

to di ban-

ti al fupplicio , con cui aveanli intimori-

ti . In queſta apprenſione effi non penſa.

rono, che a preparaſi alla morte . Si cre-

dettero , che ne foſſe venuto il momen.

to , quando udirono con iſtrepito ſpa-

lancarfi il luogo , ove erano chiuſi , e

ſentironſi ſtraſcinati così all' oſcuro in mez-

zo alle guardie , che aveano ordine di

sbarare contro chiunque aveſſe tentatodi

là fuggirſene Furono quindi poſti in

alcune barche , e condotti alla Cafa del

Noviziato , che era diſcoſta quaſi due mi-

glia . Erano di qui ſtati cacciati i Novi-

zi dopo averli loro ſtrappato di doſſo l'

abito religioſo ſenza veſtirli d' altra ma-

niera ; di modo che dovettero i Soldati

prestar loro i propri cappotti per portarſi

in un Monastero di Benedettini quivi po-

co diftante .

1

•

६

31. In queſta caſa del Noviziato i pos

to l' Edit- veri religioſi ſoffrirono degli afpri tratta-

do,ilDe menti dal Comandante Ximenes . Queſti

cano tenta uso con loro sì crudelmente , che il nuo.

di ſmuove- vo Vicerè fu obbligato di fargli una ga-
re la gio-

ventù con gliarda riprenfione . Eſſo poi cominciò l

poco fuc- eſercizio della ſua autorità col pubblicare

il dì 9Gennaro l' Editto del Bando . Lo

ſteſſo giorno il Decano trovando tutte

le coſe all' ordine per le ſue operazioni

ſi portò al Noviziato e fece raunare la

ceffo

,

د

gioventù per efortarla a ſepararſi dalla

Com-

2
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Compagnia , e da' Profeſſi , che egli ac

cuſava rei di leſa Maeſta . Miſe egli in

opera quanto ſeppe per perfuaderli ; ora

facendo loro riflettere le funeſte conſeguen-

ze della loro reſiſtenza , l'efilio , la dif

grazia delle loro famiglie , una vita piena

di amarezza lontani da' loro parenti , e

dalla loro patria , ora citando l' eſempio

dell' Arcivescovo depoſto , di Maſcarenhas

carcerato, del Comandante Generale Vel-

lo fratello del Exprovinciale Giovanni O-

norato , e di molti altri ſottopoſti per

ſempre allo ſdegno del Monarca . Afficu-

rolli in oltre , che il P.Generale avea ri-

mandati dall' Italia tutti i non Profeſſi

efiliati , perchè non avea di che mante-

nerli : ma era queſta una falſità da lui

coniata . Infine a forza d' impoſture , di

minaccie , e di cattivi trattamenti venne

a capo di ſtancarne alcuni , che eſſendo

rientrati in ſe ſteſſi preſentarono una ſup-

plica al Vicerè per dolerſi della forpre-

fa , e della violenza loro uſata dal Deca-

no ed eſſi ottennero la permiſſione di

rientrare nel Noviziato , e ripigliare il lo-

ro primo ſtato

,

,

1

32. Intanto i Geſuiti , che eranſi trat- Imbarco

ti dal Seminario diBetlemme , e dalCol de Geſuiti

leggio di Porto Seguro , e dalle Reſiden- di diverſi
luoghi in

ze della Dioceſi , capitarono gli uni dopo numero di

gli altri a Baja , e vi ſi trovarono infie- 168 .

K 4 me



152

vod'Olin-

me uniti in numero di cento ſeſſantotto

Due vaſcelli erano per isferrare dal pora

to verſo Lisbona . Quivi imbarcati tutti

li 18 Aprile 1760 , furono da prima get-

tati nel fondo della nave . Indarno fup-

plicarono effi per l'amor di Dio , che

foſſe loro permeſſo d' uſcire a reſpirare :

ſtettero racchiufi fino al giorno ſeguente

a riſchio di rimanervi fuffocati . Li 21 G

fece vela , e dopo cinquantatre giorni di

navigazione , avendo patito eſtremamente

in tutto il tragitto giunſero a Lisbona li

13 Giugno . La notte ſuſſeguente paffa-

rono in una nave Genovese , ove fi ri-

trovarono quei di RioGrande giunti otto

giorni prima Riuniti con queſta nuova

truppa aſpettarono per quindici interi gior-

ni i Geſuiti , che venivano da Fernambu

co , le cui avventure in poche parole ſo-

no le ſeguenti .

•

Condotta 33. Era ſtato dal Cardinal Patriarca

del Veſco- nominato Riformatore di queſti Padri il

da, e del virtuoſo Vescovo d'Olinda F. Lodovicodi

Governa- S. Tereſa Carmelitano Scalzo : ma nell
tore.

•

eſeguire il fuo impiego fi attenne aquan-

to dettavagli la rettitudine della fua co-

ſcienza Terminata , che ebbe la viſita

diſſe fcherzando , che egli non avea tro-

vato nulla , che meritaſſe riforma in que-

ſti Religiofi , fuorchè le ſcarpe del Ret-

tore , che gli erano parſe troppo vecchie..

Del



153

Del reſto li viſito egli bene ſpeſſo , ma

il facea per confolarli, ed atteſtare ad ef-

fi colle fue lagrime il dolore , che ſoffri-

va in vederli così affitti . Il Governatore

Didaco de Silva non era meno ſenſibile ,

edal canto ſuo addolci loro quanto po-

tè la loro diſgrazia .

34. Ma il Senatore Coelho da Gama- Iſtruzioni

Cafco , e Michele Carlo Cardeira-Caſtel del Mini-

Branco aveano delle fecrete iſtruzioni dal ſtro a due
Senatori

Miniftro; colle quali eraloro eſpreſſamen- offervate a

te ingiunto di trattare con maniera ilpo.dovere .

polo , ma perciò , che riguardava le caufe

de' Geſuiti , aveano ordine didecidere fen-

za remiffione in tutto contro di loro e

ſenza avere riguardo alcuno alle ragioni

lor favorevoli , che egli ſteſſo prendeva a

fuo conto qualunque ingiustizia ſi faceſſe

in queſto proceſſo ,; . Tenete chiuſi , di.

, ceva loro ſchiettamente ; tenete chiuſi

nel voſtro cuore i fentimenti di pietà

naturale , e al di fuori eſeguite i vo-

ود

ود

,

ſtri ordini alla lettera , e ſenza miferi-

,, cordia " . Su queſto piano pertanto fi

fecero le decretate eſecuzioni . Li 22 De-

cembre 1759 ſei Geſuiti del Collegio di

Paraiba furono condotti a Reciff , e nel

viaggio ſoggiacquero ad incredibili durez-

ze , ed umiliazioni . Li 6 Febbraro dell'

anno ſeguente ci vennero iPadri delCol.

legio d' Olindo : ma quelli di Ciata vi

: giun-
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Vafcello

fono cari-

giunſero più tardi , cioè li 28 , e furong

nel loro tragitto accompagnati da tratta-

menti così barbari , che molti non poten.

do più ſopportare chieſero la loro dimi-

fione non adducendo perciò altro moti-

vo , che le pene ecceſſive da cui erano

oppreffi .

,

35. Il primo d' Aprile approdò al luo-
del Pro- go ſteſſo il famoſo vaſcello adoperato dal
vinciale

del Brafile Provinciale nel corſo delle fue viſite , e

ful quale poco prima confiſcato ad utile di S. M.

cati53 Queſto naviglio , che in Portogallo ſpac-

Gefuiti. ciavaſi per una nave da guerra di ſeſſan.

ta e più cannoni , era poi alla fine un

legno montato di ſei cannoni ſul gusto

di quelli , che abbiamo ſopradeſcritti par-.

lando del Maragnone . Eſſi non erano d'

altro uſo , che di falutare le Città , e le

Fortezze lungo le ſpiaggie , ove ſi paffa-

va . Vi ſi aveano aperte ſei ſtanze molto

ſtrette per altrettanti Geſuiti . Ma quan-

do convenne traſportarli in Lisbona vi

fi imbarcarono cinquantatre di queſti Re-

ligiofi , che ſalparono il primo di Mag-

gio 1760 .

,

Loro pa- 36. Non ſi può eſprimere quanto v'eb-

țimenti . bero a patire . Non ebbero licenza nè di

comunicarſi , nè di celebrar la S. Meſſa .

Nel giorno undecimo furono fatti falire

ſopra coperta per aſcoltarla Il Padre

Vincenzo Rodriguez d' anni fettanta , a

•

get
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,

,

,

e

getto poco appreſſo a piedi delCapitano ,
ſcongiurandolo a mani giunte di accor-

dargli un forſo d'acqua per amore diGe-

sù Criſto ſitibondo ſulla Croce : a queſta

pietoſa e modeſta ſupplica venne riſpo-

ſto con un divieto generale a tutti effi

di non più mai fortire dal luogo loro

deſtinato , perchè non eccitaſſero la com-

paffione , e le doglianze de' paſſaggeri .

Or ecco, che a cagione appuntodella ſe-

te furono in gran parte compreſi da una

febbre ardentiffima : due di loro moriro-

no nello ſteſſo giorno II di Maggio

I' indomani anche il P. Cornelio Pache-

co , cui fu per grazia amminiſtrata l'e-

ſtrema Unzione . Tre giorni dopo il P.

Franceſco de Lira nonagennario fu fimil-

mente abbruciato dalla ſete

a lui fu dal Capitano accordato di rice-

vere il S. Viatico : la ſteſſa confolazione

fu fimilmente negata ad un Fratello , che

fu dalla ſteſſa infermità tolto di vita il

dì 25. Alla fine dopo cinquanta tregior-

ni di navigazione entrò queſto tanto fa-

moſo naviglio nel Tago collo sfortunato

ſuo carico il dì 26 Giugno , e di notte

tempo fi fecer paſſare i Geſuiti a bordo

del VaſcelloGenovese, ove già da parec.

chi giorni ſtavano imbarcati i Profeffi di

Baja , e di RioGennaro .

, e neppure

t

1

37. Era ſtato decretato il traſporto di Cattura

que-
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del Colle- queſti ultimi il giorno 31 Ottobre 1759
giodi Rio- ſecondo gli ordini , che il Governatore a-

Gennaro, vea ricevuto dalla Corte . Adunque li 3
e luoghi

dipenden- Novembre fù aſſaltata la loro caſa , vir
ti:

del Veſco-

tate le camere , la biblioteca , l'archivio ,

la fagriſtia , e fu portata via l' argente-

fia , e gli ornamenti tutti della Chieſa :

I loro debitori , perchè non aveano fod-

disfatto furono meſſi in prigione , men-

tre , che i creditori loro ff mandavano in

dietro ſenza volerli pagare . Il giorno ap

preſſo ſi vuotò la caſa di carità , che fer-

viva d' ofpitale agli Schiavi . Una Nera

cadde morta mentre ſiconduceva alla bar-

ca , che dovea portarla al ſuo paeſe . Un

Nero efpofto nell atrio della Chiefa af-

pettando d' effere traſportato in una vil-

la, ceſsò ugualmente divivere . DallaMif-

fione di Tangey fù da Soldati condotto a

queſto Collegio un Miſſionario col Fratel

lo Pereyra . Queſti avea poco prima rice

vuto l'Olio Santo : e quivi venne a mo

rire , come pure un altro Fratello tratto

dalla Reſidenza di S. Croce .

Condotta 38. Il dì 24 Gennaro 1760 il Vescovo

fingolare di Rio Gennaro Antonio dal Deſterro' ,

vodiRio- che era ammalato, volle con uno sforzó

Gennaro . ben fingolare da ſe ſteſſo pubblicare gli

Editti del Cardinale Saldahna ; eintimar.

li in perſona ai Geſuiti. Ilgiorno appref

fo fece un Decreto , col quale ſcomu-
ni-
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nicava i Profeffi , che diſſuadeſſerogli al

tri d'abbandonare la Compagnia , e furo .

no a queſti aſſegnati tre giorni per rifol-

vere , dopo i quali non avrebbero più ad

aſpettare clemenza . Dodici accettarono la

dimiffione ; ma quattro di loro pentitiſi

del fallo ſpedirono la loro ritrattazione al

Vescovo , il quale però non ebbe alcun

riguardo , e li fece tutti uscire la notte

medefima . Due ritornarono alle caſe lo-

ro , il terzo ſi feceCarmelitano , e ilquar-

to Benedettino . A 30 Gennaro il Gover-

natore fece condurre quattro Profeffi nel-

Ja Fortezza delle Anguille in un' Iſolapo-

co diſcoſta dalla Città . Furono dichiarati

rei d' avere eſortata la gioventù alla per-

ſeveranza . Il Vescovo poi fece fare de'

proceffi contro i Geſuiti , e vi furonoam.

meſſe ancora le depoſizioni de' loro ne-

mici

39. Per fuo ordine ſi violentarono die. Violenze

ci Giovani , che furono per forza ſtrappa fatte ad
alcunigio

ti fuori del Collegio prendendoſi giuocodi vani.

loro , dicendo, che eranopur buoni avo-

lerſi ſagrificare per delle chimere : furono

poſcia trasferiti al Seminario , ove ebbero

a ſoffrire di molte incomodità . Erano nel

giorno 21 dello ſteſſo meſe ſtati condotti

dalla Città dello Spirito Santo diciaſſette

Geſuiti per eſſere imbarcatia Rio-Genna .

ro, Il Collegio di Baya di tutti i Santi
fù
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Miffiona-

dalle loro

rati.

८

fù conſegnato ad un ſecolare per nome

Daniele Rofa , che vi ſi ſtabili colla Mo-

glie , colle figliuole, e colla ſua ſervitù .

I Geſuiti, che erano ſtati condotti via ,

ebbero a foffrire moltiſſimo nel portarſi

per mare al luogo del loro imbarco .

40. Le ſteſſe violenze , e le, ſteſſe pro-
rj levati fanazioni , che negli altri luoghi , uſaron-

Miffioni , fi ancora a S. Paolo. Il popolo fùu eſtre-

chevengo- mamente fcandalizzato , che ſi richiamaf-

donateban fero due Miſſionarj occupati neʼloro Apo.

nuovi Cu- ſtolici Miniſterj diciotto leghe fuori della

Città. Avendoſi fatto ſapere al Senatore ,

che un altro reſidente in certo Villaggio

meditava di fuggirſene , fu ſpedito un di-

ſtaccamento , ma ſi trovò eſſer falfa la

voce . Due altri Miffionarj furono forpre-

fi di notte mentre dormivano in un luo

go diftante venticinque leghe: queſti con.

dotti a S. Paolo furono meſſi in carcere

e per trè giorni ſtettero ſenza mangiare .

Anche i due Miſſionari di S. Anna furo-

no levati dalle loro Miſſioni . Tutte que-

ſte Parrocchie poi furono date incura ad

altri Sacerdoti , che doveano ricevere dal

teforo reale cento Scudi d' afſegnamento .

Da prima furono queſti mal pagati: poi ſi

rifiduffero a un terzo dando loro autorità

di farfi pagare da' Braſiliani gli altri due

terzi: ma ciò era un voler l' impoffibile

Quindi venendo a mancare la penfione ,

i no-
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i novelli Curati abbandonarono le loro

Miffioni , e lasciarono queſta povera gen-

te deſtituita interamente d' ogni ſoccorſo

di Religione .

41. Quanto al Vescovo di S. Paolo F. Sentimen
Antonio della Madre di Dio Galto Fran- ti delVef-

covo di S.

dceſcano Riformato aſſai diverſo da quello
di Rio-Gennaro , egli non ſeppe diffimu-

lare il ſuo ſdegno alla viſta delle profa-

nazioni , che ſi commettevanoſotto i ſuoi

occhi . Vedeva egli ſpogliarſi gli altari ,

portarſi via i vaſi ſacri, eindegnamentetrat-

tarfi de' Religiofi irriprenſibili , che colti-

vavano con zelo ardentiſſimo la vigna del

Signore , e che ſi erano reſi degni di tut

ta la ſuaconfidenza cooperando fedelmen-

te alla falute degl' Indiani della ſua Dio-

ceſi . Egli non volle vedere i libercoli ve-

nuti di Lisbona , e ne proibi la lettura .

Ebbe ancora il coraggio di lamentarſi col

Governatore , e predirgli , che l' allonta-

namento de'Geſuiti infallibilmente trareb-

be ſeco nel Braſile la ruina della Religio-

ne , ed anco dello Stato . Tutte le perfo-

ne dabbene penſavano come lui .

lo fono

42. A fronte di queſte rimoſtranze li I Gefuiti

21 Gennaro 1760 da S. Paolo furonocon- di S. Pao-

dotti a Baya 23 Geſuiti , i quali aveano condotti

avuto nel tempo della loro detenzione il ignominio-

comodo di fortificarſi cogli eſercizi Spiri- famente a

tuali
Baja .

, ediſporſi nel ſacro ritiro d' otto

1

gior-
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giorni a bere il calice amaro , che loro fi

preſenterebbe . Furono eſſi confufi concin-

que ſcelerati miſtizzi , i quali ben incate-

nati e mani e piedi erano per i loro mif-

fatti condannati all' ultimo fupplicio . Si

volle così aggravare l'ignominia di queſti

Padri , e farli paſſare per reiunendoli af-

ſieme a queſta truppa di ſcelerati . Dopo

quattr'ore di viaggio ſi ripoſarono in un

Priorato di Benedettini .

:

Condotta 43. L'Abbate del Monaſtero , cui era

edificante ſoggetto il Priorato , aveaci invitato il

bate Bene- Senatore , el' Alcade , volendo avere il

dittino .

di un Ab-
con-

tento di abbracciare per l' ultima volta

queſti Religiofida lui inmodo ſingolare a

mati . Queſti Officiali accettarono l' invi-

to a condizione però di non ufare alcu-

na corteſia a' Geſuiti , e di non vederli

neppure , nè loro parlare . L' Abbate però

trovo maniera di deludere quela condi-

zione , li vide , li abbraccio , bagnollidel-

le ſue lagrime , e reſto grandemente edi-

ficato della loro raſſegnazione , etranquil-

lità: ma ciò ſteſſo accrebbe inlui il ram-

marico di perderli (per ſempre . Queſto

virtuoſo Abbate eraſi già ſegnalato con

un tratto di zelo , e di carità . Per quan.

to foffero violente le veſſazioni , che fa-

ceanſi foffrire a' Geſuiti , non potea per-

fuaderſi , che ſi giugneſſe fino a cacciarli

dal Braſile . Quindi fupponendo , che la

Cor
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Corte fi contenterebbe di togliere loro i

proprj beni , e di ridurli a vivere di pure

limoſine , avea egli radunato il ſuoCapi-

tolo , e concordemente erano tutti conve-

nuti di rilaſciare ad eſſi una terza parte

delle rendite della Comunità per ſoſten-

tarli ne' loro travagli Apoftolici . Il Signo-

re ne diſpoſe altramente ; ma il buonAb.

bate avrà a ſuo tempo avuto la ricompen-

fa della ſua buona volontà .

44. Il giorno appreſſo di buon matti- Imbarco

no ſi proſeguì il viaggio: la pioggia ve li a Baja .

accompagnò cinque interi giorni per una

ſtrada faticofa . Giunti a Baja furono im-

barcati ſenza dar loro un po di ripoſode

ſoſtenuti travagli ; nè prima di due gior-

ni , fi sferrò dal porto . Ciò fù li 26Gen-

naro : ma non. erano fatte ancora due

leghe , che ſi l'ancora per aſpettare

il Governatore , che venne a bordo a

compiere certe formalità, e fare l' ultimo

tentativo con i non Profeſi . Efi rimaſe-

ro infleſſibili , di manierachè il giorno ſe-

guente fù permeſſo di rimettere alla ve-

la , e il giorno 2 Febbraro giunſero a

RioGennaro

45. A 15 del medesimo meſe era ſtato Cattura

inveſtito anche il Collegio di Paranaqua del Colle-

poſto nella Diocesi di S. Paolo , e dopo gio di Pa-

otto giorni di ſequeſtro i Padri tutti fu.

rono condotti a Rio-Gennaro ſotto ladi

Suppl. Том. II. L re-

ranaqua



162

Imbarco

naro, e

travagli

fofferti .

rezione del Senatore Serafino de Angea

lis . Erano eſſi venticinque , e tutti ſtette-

ro coſtanti alle iſtigazioni loro fatte di

ſpogliarſi dell' abito religiofo . Trovavanſi

allora due Miſſionarj nella Reſidenza di

Pitanqui . Si ſpedì un distaccamento per

forprenderli : ma eſſendo il luogo aſſaidi-

ſtante , non fù poſſibile di unirli inſieme

col reſtante .

46. Dacchè furono tutti raccolti aRio-

aRio-Gen-Gennaro toſto ſi pensò ad imbarcarli per

Lisbona .Erano in numero di cento qua-

ranta cinque ; e per tanta moltitudine la

ſituazione nel vaſcello fù affai incomo-

da . Obbligati di ſtarſi in piedi nel luogo

riſtrettiſſimo loro aſſegnato , paſſarono

tutta la notte ſenza chiuder occhio , e

quaſi ſenza reſpirare . L'indomani ve n'

ebbe ſei , che pregarono , perchè foſſe

loro permeſſo di andare altrove a pren-

dere aria . Coteſta era l'empia politica

del tiranno , d' aggravare le loro pene ,

per farne degli Apoſtati . Il P. Diaz ,

chevomitava ſangue , ebbe un bello ſcon-

giurare , che ſe gli accordaſſe un luogo

meno dolorofo : la ſua dimanda non fù

aſcoltata , e la durezza uſata verſo di lui,

fu cagione della ſua morte . Frattanto il

Comandante , e'l ſuo luogotenente nonfa-

cevano altro , che tempeftare la gioven-

tù , perchè lafciaſſe la Religione . Si fece

lo-

t
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,loro vedere una ſcrittura a tenor della

quale , ſe eſſi ricuſavano di ſottometterſi

alla clemenza del Rè , farebbero trastati co-

me i Profeffi , e la loro oftinazione equi-

valerebbe a una confeffione del delitto di

leſa Maeſta . Ma effi preferirono d' eſſer

confiderati come tali , malgrado, la loro

innocenza , che d' incontrare l' inimicizia

di Dio .

zato con

attraver-

47. Vedendo i due Officiali, che nulla Ritiro di

guadagnavano su queſta gioventù , fecero alcuni gio-

ſgombrare una parte del bagaglio , per la vani sfor-

ſciare a tutti loro un pò più di ſpazio ; buona in-

ma non fù battante per coricarſi , e nem tenzione

meno per ſedere . Fu ſcuſabile , a mio cre- fata loro

dere ; il partito , che fi dovette pigliare dal Mini-.

in un frangente si deplorabile . Il P. Al. ftro .

meida Vifitatore di Rio Gennaro , offer-

vando , che la moltitudine era in perico-

lo di foffocarſi , impegno la gioventù di

far luogo con una fimulata diſerzione .

Venti di eſſi ſi ſtaccarono dagli altri loro

Confratelli , con ſolenne proteſta , che ef-

fi non li abbandonavano, che per un po-

co: che effi non cedevano ſe non alla vio

lenza ; e che altrove avrebbero trovato

maniera,d' imbarcarſi per raggiugnerli in

Italia . Il Miniſtro però non diede loro il

iempo di farlo . Tutti quelli , che quì , e

altrove laſciarono i loro fratelli , furono

condotti in Portogallo , e in cambio del-

L la2
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la ricompenfa , ede' vantaggi loro promef-

ſi, ſi videro rinchiuſi in diverſi Conventi

fino alla morte di Giuſeppe I.

2

?

Umanità 48. Il giorno ſeguente il vaſcellodi nuo-

diGiovan- vo fece vela . Queſti infelici prigioneri fu-
ni Alve- rono neʼloro guai fortunati d' eſſer ſtati

Los. poſti ſotto la guardia di D. Gioachino

Alvelos . Era queſti un baffo Officiale

ma nodrivain cuorede' ſentimenti d'uma

nità , e di Religione e divenne il loro

confolatore , e il loro avvocato preſſo del

Comandante : e il ſuo carattere dolce , e

compaffionevole rendevalo ingegnoſo apro-

vedere alla meglio a' loro biſogni . Fùdef-

ſo , che di quando in quardo faceali for.

tire dal ferraglio , e refpirare l'aria libe

ra; e proteſtavanſi perciòa lui grandemen-

te obbligati :>

Atteftato

rurgo.

49. Effendo una volta il Chirurgo en-

di unChi- trato nel luogo ove erano queſti Padri , per
alcuni ammalati , ne forti frettoloſamen-

te , gridando , che ſi ſoffocava . Diſſe poi

al Comandante che ſe non fi dava lo-

ro più aria ; neppure un ſolo rimarrebbe

vivo all' approdare in Lisbona , e che in-

fallibilmente entrerebbe la peſte nell'equi.

paggio . Il timore della contagione procu-

rò a queſti Padri un vantaggio , che mai

farebbefi accordato al loro pericolo preſen.

te ; e fù quindi data loro licenza di veni-

re in diverſe partite a refpirare ſopra cor

per
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こ

れ

pertá . A 24 Marzo il Fratello. Pacheco

fentendoſi ſtraordinariamente finito dal.

caldo , domandò in grazia d'eſſere porta-

to all'aria aperta , ove appena giunto cef-

so di vivere . Da queſto può ben giudi-

darfi quanto ebbero a foffrire nel corſodi

queſta lunga , e penoſa navigazione . Eb.

bero i Padri la permiffione di dire cer-

to numero di Meſſe ; ma fù vietato di

afcoltarla a' foldati , è anche di porſi

gionocchioni al darfi il fegno dell' Eleva-

zione..

cedono all'
infidie te-

fe.

so. A 6 di Giugno entrarono nel Ta- Alcuni

go, ove attendevali un vaſcello per por

tarli in Italia . Vi furono condotti in al-

cuni paliſcalmi , e immediatamente furon

chiuſi ſopra la fentina . Poco di poi ſi ven-

ne loro a fignificare un ſuppoſto Indulto ,

che permetteva a' Profeſſi di paſſare a lo-

ro elezione in un altroOrdine . Dimanda-

rono effi di vedere queſto Reſcritto Papa-

le: ma come non eſiſteva , non fi paſso

oltre a farlo loro vedere . Si attacco poi

violentemente la gioventù , ſenza darleun

momento di reſpiro". Infine vi furon cin-

que Profeffi , che diedero l' eſempio fata-

le d' una vile diſerzione : fù eſſa ſeguita

da quella di un Sacerdote novello , di trè

Scolari e d' un Fratello . Queſt' ultimo

preſentataſi un' occaſione d' andare a Ro-

ma, ſi portò a piedi del Generale , che

,

L3 ri-
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Gli amma-

condotti

ricevettelo con bontà , e gli perdonò la

fua debolezza

51. Aumentandoſi le malattie in una

lati ſono ſtazione tanto penoſa , fedici ammalati

adAzey- furono traſportati nelle prigioni d' Azey-

tan , glitan , per aſpettarvi un altro imbarco . Era-
altri s'

no venti due giorni , che ſtavano ſull'an-
imbarcano

per l'Ita- cora , e dodici giorni , che quelli di Baya

lia.

P

di tutti i Santi , e diFernabuco eranove-

⚫nuti a raggiugnerli , quando finalmente il

Vaſcello falpò il giorno 28Giugno 1760 .

Il Capitano diede loro delle dimostrazio-

ni di un tenero affetto , e laſciolli in pie-

na libertà di prender aria , ciò , che fù

per eſſi un indicibile follievo dopo una

così lunga oppreffione . Li 21 Luglio ſi

ſcoprì Genova ; il Senato non permiſe di

ancorarvifi , che per ventiquatt' ore , ma

ſenza ufcire dalla nave . I Geſuiti Geno-

veſi a quali era ſtato proibito d' accoſtar-

viſi per timore del contagio , inviarono

loro tutti i poſſibili rinfreschi . Sortirono

poi dal porto , e ſi diſtribuirono ſopra

⚫cinque corvette , che in otto giorni l' una

dopo l'altra , giunsero a Cività vecchia

6. III,
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5. III.

G ΟΑ.

52.

L
A Provincia di Goa fù la terza Eftenfione

fondata ne' principi primi della della Pro-

Appo-GoalCompagnia , e ne fu Fondatore l'

ſtolo dell' Indie S. Franceſco Saverio .

Queſta ſteſaſi nelle vaſtecontrade dell' A-

ſia , e dell' Affrica , fù poi ſubdiviſa intrè

altre minori , cioè in quella del Malabar ,

del Giappone , e di Goa , e nella Vice-

Provincia della China . Deſſa è ſtata in

tutti i fuoi differenti rami la più feconda

in operaj Evangelici , ed in Martiri .

vincia di

53. Continuò ella a diftinguerfi co' ſuoi Arrivo

travagli , e colla più eſatta ofſſervanza , del nuovo
Vicerè .

quando ai 17 Settembre 1758 comparve Suoi ordi-

in qualità di Vice Rè dell' Indie D. Em- ni , e pri-

manuele di Saldahna ad Albuquerque Co: me fue o-
perazioni ,

diEga . Venne egli prontamente allaChie-

fa della caſa Profeſſa di Goa per metter-

ſi ſotto la protezione di S. Franceſco Sa.

verio , proſtrandoſi con riverenza alla tom-

ba del Santo . Vi fù ricevuto da' Geſuiti

con l'onore , e il riſpetto , che conveniva-

fi alla ſua dignità , e ne concepirono eſſi

ottime ſperanze ; ma trà poco fi dilegua-

rono . Imperciocchè ritornato il Vice-Rè

pochi giorni dopo alla Chieſa , traſſe in
L 4

dif

८
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diſparte il Provinciale , per dirgli , che as

vea proibizione dalla Corte di ricevere al-

cun Geſuita nel ſuo Palazzo; che ſe pe-

rò avea di lui biſogno in qualche coſa

potrebbe ricorrervi con lettere e biglietti .

Intanto toſto ſi ſparſe il libello dellaRe-

pubblica Geſuitica per mezzo dello ſteſſo

Vice-Rè , che ne avea recato un gran nu

mero d' eſemplari , e diſtribuivali a chiun-

que ne voleva . Carvalho ne avea anche

indirizzata una caſſa a Monſignor Anto

nio Taveira de Neira Brum Arcivescovo

della Città , perchè ne faceſſe parte al ſuo

Clero . Cefferà la maraviglia quando fi

ſappia , che egli ne avea fatto preſentare

una copia allo ſteſſo PapaClementeXIII :

ma il Prelato , full' eſempio del S. Pa-

dre , giudicò di ſeppellire trà le tenebre

queſt' Opera calunnioſa . Col mezzo di sì

fatti libercoli ſi andavano preparando gli

animi del popolo alla ſtrana rivoluzione ,

che erafi progettata . Il Vice Rè fece

cataſticare i beni di tutta la Provincia , e

s'impadroni di una Caſa , che queſti Pa-

dri aveano di freſco fabbricata ſul lidodel

Mare perchè ſerviſſe di depofitol alle

merci di loro credito , che venivano dall'

Europa , o a quelle , che vene eranopor-

tate pel loro confumo , e fù ſtabilita per

ſua villeggiatura .

Giuftifica 54. In queſto mentre giunſe in buon

pun-
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punto quaſi per giuſtificare i Geſuiti dell' zione ina-

accuſa di Commercio, una nave mercan- ſpettata

tile da Macao . In Goa erano eſſi accu- dell' accu-
ſadi com-

fati appunto di marcanteggiare colla Chi- mercio.

na; laddove in Portogallo ſpacciavaſi , che

eſſi aveano invaſo tutto il commercio del

Braſile , e dell' Indie: cosìla calunnia fem-

•pre traſportava la ſcena delle fue imputa-

zioni in paeſi rimoti , affine che non fi

poteſſe venire in chiaro delle fue impoſtu.

re . Il Vice-Rè , a cui eraſi ſcritto , che

queſto vaſcello era carico di molte mer.

canzie per conto de Gefuiti , ſe ne fece

dare la liſta , e në ordinò la viſita : ma

non vi ſi trovò neppur l'ombradella nego-

ziazione : reſto egli così pienodi maraviglia,

che non potèameno di non prorompere :

"Oh che queſto corpo è ſanto , e incor.

وو ruttibile , poichè i ſuoi membri ſono sì

,, innocenti , e le voci di commercio , che

ود cercaſi con affettate maniere di ſparge-

وو re a loro carico ſono piene di calun-

nia ! " Dopo queſta ſolenne teſtimo-

nianza , permiſe egli al P. Procuratore

Perez di far liberamente ſcaricare tutto-

ciò , che nel Vaſcello era diretto a lui .

55. Si pafsò da'Geſuiti tutto queſt' an Nuovi or-

no in iſtrane inquietudini trà il timore , dinidvenu

equalche barlume di ſperanza . Una nu guiti nella

be impenetrabile nafcondeva agli occhi di cattura de

queſti Padri la tempeſta ſpaventoſa , che Collegi

era

र
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I Gefuiti

era per iſcoppiare ſul loro capo . Infine

coll'arrivo d'una nave Ingleſe , che por-

tava la novella dell' aſſaſſinio del Rè , e

degli ordini preſſanti per l'invaſione ge-

nerale de' Collegi , delle Miſſioni , e del

le Parrocchie ſoggette a' Geſuiti della Pro-

vincia di Goa , ſi manifeſto quanto era

per ſuccedere . Era queſta Provincia com-

poſta di due Caſe Profeſſe , di moltiCol-

legi , ed altri domicilj nel Monomotapa ,

nel Maiffure , nel Malabar , nelle Salfette ,

e fino trà i Caffri , ſenza contare i Collegi ,

e Reſidenze diſtrutte , ed ufurpate da' Ma-

rati . L'aſſaltodato alleCafe , e Collegi fi

eſegui collo ſteſſo apparato , che eraſi pra-

ticato in Portogallo: colla medefima eſat-

tezza furono fatte le viſite , e colla ſteſſa

durezza trattati gl' Individui . Ciò , che può

riguardarſi come una prova manifeſta del-

la loro innocenza è , che niuno pensò di

rifugiarſi negli Stati del Rè di Fundo

ove con facilità poteano ricoverarſi paſſan-

do un piccol fiume , che ſeparava daGoa

queſto Regno .

56. Come il traſporto di queſti Padri

fi eleguiva con ſomma celerità , ſi trova-

rono in poco d'ora uniti inſieme in Goa

fono rau-
nati in

Goa, e

guardati da diverſe contrade . Ogni giorno erano a

con gelofia tuono di campana convocati con farne il

grande.
novero . Ciaſcun Sacerdote era condotto

all' altare da due Soldati . Erano dalle

guar-

A
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guardie ſimilmente ſcortati al Refettorio,

nè mai fi tolgevan loro gli occhi di dof.

fo . Queſta ſtretta detenzione in un cli

ma ove il caldo è ecceſſivo , fù cagione ,

che molti di effi foffero compreſi da feb.

bri maligne . Cercavafi d'atterrirli collemi-

naccie , nè d'altro ſi parlava loro , chedi

precipitarli in mare , di bruciarli a fuoco

lento ec.

nodalle

' loro cafe

57. Mentre queſti Religioſi ſi fortifica- Si caccia-

vano contro tanti ſpaventi coll' orazione

e coll'uſo de Sacramenti , capitarono da chevengo

Lisbona nuovi ordini . Portavano , que no donate

iti , che i Profeſſi ſi doveſſero incatena- ad altri
Religiofi

re , e diftribuirli in diverſi Conventi , o-

ve ſtarebbero chiuſi fino alla fine de'gior-

ni loro , e che fi licenzierebbero i non

Profeffi : effendone autorizzato l' Arciveſco ...

vo di Goa per ſecolarizzarli : ma allorchè

il Vice-Rè gliene parlo , queſto degno Pa-

ſtore ricusò di preſtarſi alle ſue mire . In-

tanto le cafe, da cui ſgombravano queſti

Padri furono donate a diverſi Ordini Re-

ligioſi ſtabiliti nell' Indie . I Domenicani

entrarono neCollegj di Rachol , e di Da-

man; i Franceſcani Riformati in quello

di S. Paolo , e ne' Domicilj dell' Affrica ;

gli Agostiniani nell'antico Collegio di S.

Paolo , in quello di Dion, e di Moſam-

bico ec. Le cafe di campagne furono do-

L

1

nate a Secolari; fi lasciò pofcia all' Ar.

ci-
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civescovo la cura di provedere alle Par

rocchie dell' Iſola , che rimanevano fenza

Paftori .

Sono dif- 58. I Gefuiti poſcia furono condotti in

perſi inva- diverfi Conventi , e perchè nulla mancaſſe
rjConven-

ti! " alta loro umiliazione vi furono accompa-

gnati dalla Soldateſca in ordine al fuono

degli ſtromenti militari . La lettera fcrit-

ta dal Vice-Rè a' Superiori delle Com-

munità era del feguente tenore : ,, Voi

iMiffiona-

ri

"

ود

riceverete i tali , e tali Frati della fir

,, Compagnia di Gesù , voi li terrete

ſtrettamente chiuſi , nè permetterete lo-

, ro maſſime a' Profeffi commercio,alcu

,, no co' fedeli fudditi di S. M.. Rende

,, temi conto eſartamente di quelli , che

," ſono meſſi ſotto la voſtra cuſtodia , e

ود ſappiare , che voi ſteſſi in perſona fies

3, te reſponſabili al Rè ... ſottoſcritto

ود il Conte di Ega "

Ordinedi 59 L'odio di Carvalho contro imem

catturare bri della Compagnia non ſi arreſtava a

tramme quelli del Dominio Portogheſe : avrebbe

voluto ſpiantarli da ogni luogo . Avea per

ciò inviato al Vice-Rè l'ordine di far

catturare o per forpresa , o per violenza i

Miſſionarj ſtranieri , per condurli a Lisbo

na , e carcerargli cogli altri . L'impreſa

era difficile :non oftante il Co: di Ega

obbligò il Provinciale , d'ordinare a que

ſti Miſſionarj in virtù di S. Obbedienza di

ve-
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venirfene a lui . Queſte lettere figillate col

figillo Reale furono portate nel Regno di

Kitury da due Religioſi appoſta ſpeditidal

Vice-Rè . Il primo , che ebbele in mano

fù il P. Alberto Zart Tedefco . Egli rif-

poſe prudentemente al Provinciale , che e-

gli non era in caſo d'obbedirgli finchè ſa-

peva , che era ſpogliato della ſua digni-

tà , e privo della libertà. Fece ancora nel

medefimo tempo ſapere al Vice-Rè , che

non eſſendo egli Portoghese , nè intenden-

done la lingua , trovandoſi ſotto unDo-

minio ſtraniero , fi credeva diſpenſato di

✓ aderire a ſuoi ordini .

fra loro

دد

60. Ito a vuoto queſto tentativo , il Vi- Si cerca-

ce-Rè s' indrizzò a Superiori degli altri no nuovi
Ordini Religiofi per avere un buon nu Miffionarj :

queſti in-

mero di Miſſionarj da ſoſtituire a' Geſui. capaci , e

ti .Gli mandarono effi que Religiofi , de' difcordi

quali non aveano biſogno , e particolar ritornano

mente de'giovani , la cui età , cognizio indietro

ni , ed eſperienza erano poco a propofito

per impieghi sì grandi , e faticofi . Accreb-

beſi notabilmente la ſomma già prima af-

ſegnata a' Miſſionari . Queſti nuovi Appo-

ſtoli s'imbarcarono pe' luoghi deſtinati , e

nella navigazione fecero delle ſcene , che

non davano certo buon indizio del mini-

ſtero , a cui ſi erano applicati : vennero in

diſcordia trà loro , e ſi ſepararono . Con-

tuttocio dovettero poi riunirſi per preſen,

tarfi
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tarfi all' Arcivescovo di SerranoMonſignor

de Regibus . Queſto virtuoso Prelato ne

fece ben preſto quella ſtima , che merita-

vano. Diffe loro , che egli non avrebbe

difficoltà di accettare i Millionarj inviatigli

dal Rè in luogo de' Geſuiti , da che gli

foſſe manifeſtata la loro capacita ad efer-

citare le funzioni del loro miniſtero : ma

in quanto ad eſſi , che non ſapevano la

lingua del Paese , e che non aveano mol.

ti di loro ancora ſtudiata la Teologia ,

non li ammetterebbe giammai; aggiungen.

do, che, ſe gli ſi toglierebbe l' annua fua

penfione , come il Vice-Re ne lo minac-
ciava , egli ripiglierebbe il ſuo vitto di er

be , e di legumi , come avea fatto nelMa

durè per lo ſpazio di trenta , e più an-

ni . E queſto ſuo ſentimento manifeſtollo

anche al Vice-Rè nella riſpoſta , che die.

de alla ſua lettera Qual trionfo per la

Religione , ſe il Miniftro aveſſe incontra-

ta la ſteſſa coſtanza in tutti i Veſcovi !

Il ſuodiſpotiſmo diſtruggitore non avreb.

be giammai potuto ſuperare un argine co-

si riſpettabile . Trattenuti da tale oftacolo

queſti novelli Miffionarj ſi ritiraronoinCa-

licut, e fi diedero ad imparare la lingua .

Queſta impreſa comparve loro affai mala

gevole, e ben preſto ne furono diſguſtati;

la tralasciarono pertanto , è diftribuito il

danaro , che era loro ſtato ſomminiſtrato ,

pen-
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penfarono bene di ritornarſene inGoa ,

ove furono ricevuti affai malamente .

61. La lettera dell' Arcivescovo di Ser- Affronto

rano irritò il Vice-Rè , il quale tentò di fatto al

fare le ſue vendette ſulla perſona del P. licut.

• Barreiro Geſuita Curato di Calicut . Egli

invio un Prete delle Canarie per occupa-

re il ſuo luogo , e un Secolare di Goa

per amminiſtrare le rendite . Il vaſcello ,

che conduceali approdò al porto di Man-

galor, e ſi diſpoſero ſoldati , e marinari

per forprendere il P. Barreiro . Ma effen-

done egli ſtato avvertito , ebbe tempo di

cercare un afilo in caſa det Conſole di

Danimarca , che lo preſe ſotto la ſua pro-

tezione: Ufaronſi invano dellebelle paro-

le , per farlo cadere nel laccio; ma ilPa-

dre non ſi laſcio gabbare . Ora il Rè di

Calicut avuta relazione di queſto attenta-

to commeſſo contro il diritto delle genti

s' acceſe d' una furiofiffima collera ; fece

areſtare il Capitano del vaſcello , il Pre-

te , e l'Amminiſtratore con tutto l'equi-

paggio , e ordino , che fi faceſſe in pezzi

il vaſcello : già tutto era in ordine per

venire all' eſecuzione del comando , quan-

do il Miſſionario ne ottenne la rivocazio-

✓ne . Fece egli ulteriori iſtanze , é il Rela

ſciandoſi corteſemente piegare , rilasciò i

prigioneri, e fece ad eſſi reſtituire il va-

ſcello: ma nello ſteſſo tempo proibi loro

fot-

Re di Ca-

!
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1

Gian-Lui-

ſotto pena di morte di rientrare ne' fuoi

Stati , e di tentare ſomiglianti rapine . Bar-

reiro per mettersi in ſicuro danuovi peri-

coli fi riconduſſe prudentemente alla fua

Miffione del Malabar . L' Arcivescovo di

:Serrano non volle ammettere un meſchi-

niſſimo ſoggetto dall' Arcivescovo di Goa

deſtinato a ſuccedere a queſto Miffiona-

rio , e lo avverti di non eſtendere la fua

giurifdizione nel territorio altrui . Il Vi-

ceRè affai ſcontento dell' infelice riuſcita

de' ſuoi diſegni ſcarico la ſua bile ſu Ge-

fuiti di Goa .

و

Impoſtura 62. Un atto di furberia ben ſingolare ,
infigne di e rara contribui ad inaſprirlo ancora mag-

Bi Velloſo.giormente .Gian Luigi Velloſo ricolmo
di benefici ricevuti da queſti Padri uni

inſieme la perfidia ad una moſtruofa in-

gratitudine . Egli finſe alcune lettere fot-

* to il nome di tre Geſuiti i più diſtinti

di Goa , e dello ſteſſo Vice Rè, per ſup-

porre una preteſa intelligenza co' Franceſi

in pregiudicio dell' Inghilterra . L'impo-

ſtore fingendo d' avere trovate accidental-

mente queſte lettere le ricapitò in mano

del Governatore Ingleſe aTalicheri . Que-

ſti non indugiò a darne parte al Gover-

natore di Bombay , che inviò queſte let-

tere al Rè d'Inghilterra , e ſcriffe ſul mo-

mento ſteſſo al Co: di Ega rimproveran-

• dolo del ſuo tradimento .

دی

63. 11
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63. Il Vice-Rè facilmente fi perfuafe , Per effa

che i Geſuiti foſſer gl'autori diqueſtade- fono mal-

teſtabile cabala : e ſenza farne neanche trattati

proceſſo fece imprigionare non ſolo i trè

preteſi colpevoli , a quali erano attribuite

le lettere , ma ancora tutti i Superiori

i Profeſſi , e i Procuratori . Sulla mezza

notte della vigilia dell' Epifania allorchè

ſi ſtavano in Coro cogl' altri Religiofi ,

preſſo de' quali erano ripartiti , e prepara-

vanſi a celebrare la feſta , ed a rinnovare

i loro voti , udiſſi una cannonata

queſto l' ordinario ſegno per le militari

ſpedizioni contro de' Geſuiti . Senteſi po-

ſcia uno ſtrepitoſo picchiare alla porta :

entrano tumultuariamente i Soldati , ar-

reſtano tutti i Profeffi , e li ſtraſcinano

per unirli inſieme tutti al Collegio degli

Agostiniani : ed erano in numero di cin-

quantaſette . Furonochiuſi inun uno ſtret-

tiffimo corridore , ove ſe la paſſarono in

una estrema afflizione per nove meſiconti-

nui: la notte eſpoſti al freddo , e il gior-

no all' ardore del Sole . I vecchi quaſi tut-

ti ci caddero malati , trè de' quali anche

morirono , che non ſi volle però ſepellire

in Convento .
3

di S.Fran-

64. A 16 di Marzo il Vice-Rè , ſenza Si sforza

averne legittima autorità , ordino , che fi ilSepolcro

apriffe il ſepolcro di S. Franceſco Save- cefco Sa-

rio , malgrado l'eſpreſfa proibizione di verio ..

Suppl. Tom. II. M Ro-
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Roma recentemente ratificata dallo ſteſſo

Regnante Giuſeppe I. Queſto ſepolcro

monumento prezioſo della pietà d' un

Gran Duca di Toscana , arricchito de' re-

gali dei Rè di Portogallo , e di molti

Principi dell' Europa ed abbellito di

quanto hanno le arti di più vago , e ma-

raviglioſo , è deſſo l'oggetto della venera .

zione , e dell' ammirazione di tutte le In-

die .Ma ciò , che agli occhi della Reli-

gione è prezioſo accende il più delle vol-

te la cupidigia umana invece d' efferne

raffrenata . La notte venne un Senatore

co ſuoi ajutanti per aprire il ſacro , e

prezioſo depoſito . Di trè chiavi , cheſta-

vano nelle mani de' Geſuiti , effi non ne

aveano ſe non due , quella del Provincia-

te , e del Rettore di Goa : mancavane

la terza , che trovavaſi in mano del Ret-

tore di Rachol ( a ) . Ancorchè aveſſero

avu-

(a) Nelle pubbliche gazzette ( art. lib. 10Feb-

braro 1785 ) all' occaſione dell' apertura di queſto

ſepolcro fatta non ha molto , ſi è veduto efferci

ſette chiavi . Convien dire , che dopo l'anno 1760

fi fiano moltiplicate , o che ſianvi compreſe le fu-

ſte naſcoſte, le viti e madreviti , colle quali ſi fan-

no giocare gli ordigni fecreti . Può eſſere ancora,

che nel 1760 non ſi trattaſſe , che delle tre chiavi

folamente , che erano in mano a Geſuiti , ſenza

comprendervi quelle , chche poteano eſſere preſſodell'

Arcivescovo , e del Governatore Ma quanto a

queſt'

:
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avuta queſta chiave , inutili ſarebbero ita

ti gli sforzi a motivo di certe ſuſte ſecre-

te , di cui doveaſi avere tutta la cognizio.

ne: furono effi dunque obbligati di rinun-

ziare per allora all' impreſa : ma la notte

ſeguente conduſſero degli artefici Pagani ,

i quali in poco tempocolla violenza otten-

nero ciò , che non eraſipotuto collechia-

VI.

ود

ود

queſt' ultima relazione , che ha tutti i caratteri d'

autenticità , il corpo del grande Apoftolo dell' In-

die ha ſempre la medesima integrità , che lo fa

ammirare già più di due ſecoli . La relazione così

ſi eſprime : ,, Eſſendoſi di giorno in giorno accre-

,, ſciuta la voce dopo la pubblicazione del Breve

» diſtruggitore della Compagnia di Gesù , che il
corpo di S. Franceſco Saverio Protettore del det.

" to Ordine , era ſtato altrove traſportato , il Go-

ور verno videfi finalmente obbligato di far aprire

,, ſotto la direzione d'un Architetto di Roma ſta-

„bilito nell' Iſola il ſuperbo, Mauſoleo , ove ripo-

," ſano le ſpoglie gloriofe del Protettor maſſimo

,dell' Indie, ſtate ſempre geloſamente cuftodite in

una caffa chiuſa con ſette chiavi . Allorchè tut-

to fu aperto videſi con una univerfale confola-

„ zione , e in mezzo agli atteſtati di una ſingola-

„ re allegrezza , il Corpo di queſto Santo riveſti-

ود

ود to de' fuoi ornamenti Sacerdotali , che parevano

„ fatti di nuovo , col volto sì ben conſervato ,

,, che ſe ne diftinguevano perfettamente i linea-

,, menti . Vi si vedea a mano dritta il baſtone di

Capitano Generale , di cui era ſtato per ordine

Sovrano decorato dopo la ſua morte

maſſimo Protettore di queſto Regno : confer-

vandoſi in Roma il braccio dritto , pareva , che

colla ſiniſtra mano appoggiata ſul petto , impu-

"

ود

come

,, gnaſſe il detto bastone . Queſto ſanto Corpo ri-
M 2

,, ma
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,

vi . Erano queſti Signori pieni di luſinga

di trovarvi dei telori ma altro non ci

avea , che il Corpo venerabile del grande

Apostolo dell' Indie , e del Giappone ; fe

ne ritornarono dunque colle mani vuote ,

ma colla coſcienza macchiata dell' idea in.

felice d'una inutile profanazione ( a ) . Il

Vice-Rè fece di ſubito riparare come potè
:

il
11

ود

د

,, maſe eſpoſto per tre giorni interi alla pubblica

venerazione: immenfo era il concorsodegli ſpet-

tatori d' ogni ſtato e di Religione , che vi fi

وو trovarono . Il Fratello d' un Re quivi vicino

5,contemplando queſto corpo enon offervandovi

il minimo ſegno di corruzione , non potè a mé-

5,no di non efclamare : Nd nơi non abbiamo nella

5, noſtra Religione un monumento eguale , ed è for

za di confeffare , che quella , che si profeſſa in

queste parti, fia la vera . Come per foddisfare la

,, curiosità d' un popolo innumerabile , fu duopo

,, laſciare aperta la Chieſa anche la notte , furono

" invitati a vegliare innanzi al ſacro depoſito , ol-

,, tre la guardia militare', i PP. Domenicani , i

" Riformati , e fucceffivamente tutti i Religiofi

de Conventi della Città . Per terminare queſta

,, magnifica feſta , ſi fece una proceffione folenne ,

„ el Arcivescovo , e il Governatore , ed altri Si-

gnori portarono la Caffa fulle proprie ſpalle

Terminata la proceſſione ſi ritornò in Chieſa a

„ riporre nella medeſima ſua tomba queſte ſante

وز reliquienie . Sua Maeſta la Regina , avendo fatto

ricamareو un nuovo velo per coprire lafacciadel

"Santo, ha ordinato , che ſe le mandi ilvecchio ,

che effa per divozione vuol confervare preſſo di

fe ".

ود

(a) Nel 1779 giunse in Lisbona unVaſcello ca-

rico di dicianove caffe d' argenteria , e di molte
pie-১

J
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il meglio , il malanno fatto inqueſto ſu-

perbo Mausoleo coll'odioſa tentata opera-

zione.

ſi ritratta
65. Frattanto Gian-Luigi Velloſo agi- Il Vellofo

tato da' rimorſi della ſua coſcienza apri dall' impo-
gli occhi ſul ſuo peccato , e volle riparar- ſtura .

lo con un' autentica ritrattazione . Dichia-

rò egli nelle debite forme , che quanto a-

vea detto , e fatto era falſo , e di ſua in-

venzione , e che vi ſi era indotto collami-

ra di fare la ſua fortuna rovinando i Ge-

fuiti . Il Governatore Inglese , non man-

cò di diſinganare la Corte ſul propofito

delle lettere finte , che egli vi avea invia-

te . Paſso l'anno prima , che i Geſuiti fa-

peſſero queſto deteſtabile intrigo , e la ca-

gion

pietre prezioſe , che erano ſtate levate dal teſoro

dellaa Chiefa di S. Franceſco Saverio , e tutte que-

ſte caffe aveano l'indirizzo all' in quel tempo dif-

graziato ex - Miniſtro . La Regina ne provò un

vivo rammarico , e ſenza permettere , che le caffe

foffero aperte , ordino , che foffero ricondotte a

Goa, perchè le ricche ſpoglie ivi contenute ſervif-

fero al loro primo ufo , riguardando queſta rapina

non folamente come un facrilegio , ma come un

rubamento eziandio fatto a popoli , e allo Stato .

Voltaire condanna , e deride queſte offerte ,queſti

prezioſi ornamenti , che confervanſi nelle Chieſe ;

eſu queſto propofito mette in bocca a Socrate de-

gli oracoli . Ma queſti teſori , oltre d' eſſere un

riſpettabile monumento della pietà , e della grati-

tudine de' Criſtiani , ſono ancora una riforfa ben
grande per le Chieſe ,e per lo Stato nelle eſtreme

M 3 ne-..
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gion vera de travigli , che ebberc a foffri.

re del corridore degl' Agostiniani .

Sentimen- 66. In queſto tempo giunſero dal Maif-

ti , e con- fure trè Catechiſti deputati dalla nazio-
dotta di

Catene, per fupplicare il Vice-Rè di non vole.

chiſti del re togliere ad effi i loro Miffionarj . Que-

Maiffure ſto Signore li ricevete con alterigia , e
venuti a

Goa.

ود

diſſe loro, che egli inviarebbe colà delle

truppe per prenderli . ,, Noi, riſpoſero con

,, intrepidezza queſti ferventi Criſtiani ,

, non abbiamo alcun timore : noi siamo li-

beri , e prima ci fi torrà la vita , che to-

glierci i nostri Padri nella Fede Ma

quando queſti vengano a mancare

preſe il Vice Rè , quando non ve ne

3”

ود

ود

ود

•

,

ri

,, farà più , nè inPortogallo , nè a Goa

don-

ود

neceffita . Depofitati in luoghi meno facri , non

farebbero già effi impiegati , e diſtratti nelle gravi

indigenze . Un uomo del ſecolo lamentavan un

giorno delle préteſe inutilità di queſti ricchi teſo-

ri confecrati a Dio , e un Saggio gli diffe : ,, Per-

,, chè queſte ricchezze , che sfoggiano intorno al

,,corpo, e alla tolétta delle Donne del gran non-

do? ... Oh queſta è la moda .... Ma per-

,chè la moda , che onora la memoria delle reli-

quie , o i ritratti de' Santi , è ella più da biafi-

marſi , che quella, che nutre la vanitàdelle fem-

mine anche più empie ? ... In una pubblica mi-

feria la Chieſa apre i depoſiti della pietà, eim-

,, piega a follievo degli uomini le ricchezze ſanti-

ficate dall' accettazione fattane daDio medesimo :

5,ma le tollette non hanno mai alcun intereffe a

fimil forte d'affari , e di miferie ".

,m

وو

ود
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-

ود

66

2donde li ripiglierete voi ? La Francia

,, ripigliarono eſſi , e gli altri paesi dell'

„ Europa ce ne ſomminiſtreranno Eco-

me mai , e di qual maniera li alimente-

rete voi , foggiunſe il Vice-Rè ? Finochè le

noſtre terre produrranno e riso , ed altri legu-

mi , riſpoſero , noi avremo di che contentar-

li . Qualche galantuomo , che era preſen-

te fi mife a diſcreditare la dottrina de

Geſuiti : ma queſti Catechiſti perfettamen-

te iſtrutti delle materie di Religione , e

che doveano neceſſariamente eſſerlo per

poter confutare le fottigliezze de' Bracma-

ni , diſſero , che erano pronti a render

conto della dottrina de' loro Padri , e di

ciò , che aveano da loro imparato . Di-

mandarono , che ſi chiamaſſero qui ſubito

de' Teologi , che eſſi erano pronti a fubi-

re nel punto ſteſſo il loro eſame . Non

ſi giudicò bene di far ciò ; ed eſſi furono

congedati . Prima di partire ſcorſero effi in

diverſi Conventi , ove erano ſtati diſperſi

iGesuiti . Effi li videro fibbene per mez-

zo alle feriate , ove erano detenuti , ma

non poterono loro parlare . Si proſtraro-

no innanzi a loro , e piangendo , e ſin-

ghiozzando amaramente pregaronli di dar

loro la benedizione . La veduta di queſti

fedeli diſcepoli fù per i Padri un motivo

di conſolazione ben grande , e benediffero

certo il Padre delle mifericordie , che fi

M 4
era
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I Gefuiti

raunati

fcia con-

dotti al

che deve

era riſerbato trà la gentilità , e in mezzo

all'ombre della morte una truppa eletta ,

e riſchiarata dai lumi della ſua divina Sa-

pienza .

67. Sulla fine di Settembre 1760 giun-

ſero aGoa i vaſcelli , cheſi aſpettavano
prima al dal Portogallo , e vi portarono al Vice-
Collegio

di S.Paolo Rè nuovi ordini . In eſecuzione de' quali

fono po- fi traſſero i Geſuiti fuori de' Conventi ov'

erano ſtati traſportati , e inſieme uniti

Vaſcello nel Collegio di S. Paolo . Erano cento

trafportar- vent' uno: furono rinferrati nel corridore
li . più baſſo , che ci foſſe , dove ebbero mol-

to da penare . Morironvi un Padre , ed

un Fratello , che preſto furono rimpiazza-

ti da altri ſette venuti da Mozambico

eda trè , che erano della Provincia del

Giappone . Rimaſero in queſto luogo fino

a 19 Decembre , in cui ſortirono per ef-

fer condotti ſul lido del Mare ſcortati dal-

Ja Soldateſca . Dimandavano eſſi , che per

grazia foſſe loro conceffo , partendo dall'

Indie , di andare a fare gl'ultimi loro o-

maggi a S. Franceſco Saverio , e di pro-

ſtrarſi a piedi del ſuo ſepolcro : ma non

ſi volle dar loro queſta confolazione . Ciò

che fù ad eſſi da' Soldati accordato , fù

folo di fermarsi un momento nella ſtrada

dirimpetto alla Chieſa , ove è la tomba

del Santo , e di farvi breve orazione , col-

la quale fervidamente pregarono il Santo

d'ot-
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d' ottenere loro forza da ſoffrire coſtante

mente i patimenti tutti , che erano per

incontrare . Dopo queſtobreve iſtante con-

ceſto alla loro venerazione pel facro de-

poſito di queſto mirabile Apoftolo furono

condotti al lido , e diſtribuiti ſopra una

ventina di Paliſcalmi . Si trattenero effi

per due ore quivi in un dolorofo filenzio

colle guardie , ed equipaggio finchè fù da-

to il ſegno di far avanzare i paliſcalmi

verſo il vaſcello . Il Commandante for-

preſo alla viſta di tante perſone , fece ve-

dere al Vice-Rè gli ordini ricevuti a Lis.

bona di non pigliare a bordo della nave ,

ſe non quaranta , o al più cinquanta di

queſti Religiofi , tanto più , che appena

v'era luogo ſufficiente per farveli capire .

Ma il Vice-Rè non ebbe riguardo alcuno

alle ſue rimoſtranze , e perſiſtè a volerli

tutti su queſto vaſcello , laſciando al Ca-

pitano la briga , di diſporveli come pote-

va . Furono collocati nella ſeconda came-

ra , che ne potè contenere folo cinquan-

tacinque . Fù meſtieridi coſtruire una ſpe-

cie di camera ſull' ultimo piano della na-

ve per ammaſſarvi i fettantaquattro , che

reſtavano . L'Officiale , che aveali condot-

ti , veggendoli tanto riſtretti non potè a

meno di non eſclamare alzando le mani ,

e gli occhi al Cielo : Grande Iddio

3, quanto poco luogo fi accorda a voſtri fer-

1

"

ود
vi?

A

۱
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Da Goa

muojono

gio 24 .

vi ? Come mai potranno quivi campde
" ve ? "

68. Adi 21 Decembre feſta di S. To-

nepartono maſo primo Apoftolo dell' Indie , datoſi

129 ene colcannone ilſegno della partenza ſi ſciol-

per viag- fe dal Porto . Il Capitano ſecondo gli or-

dini del Rè fece affigere full albero mae-

ſtro un divieto generale ai Geſuiti di par-

lare co' paſſaggeri , e a queſti di nontrat-

tare in niuna guiſa con loro . L'incomo-

dità del ſito , il peſſimo vitto , l'acqua

guaſta , tutto unito all'agitazione del ma-

re avea in eſſi introdottemolte malattie ,

e una gran parte di eſſiera attaccatadal.

lo ſcorbuto prima di raggiugnere il Capo

di buona Speranza , ove trovaronſi i 23

Febbraro 1761. Stavano queſti riſpettabi-

li Miſſionarj pieni di languore coricatigli

uni ſopra gli altri ſenza follievo , e foc-

corfo , confufi i ſani co' moribondi , e co

morti . In pochi giorni ne morirono ven-

tiquattro , dicianove Portogheſi , tre Tede-

ſchi , e due Italiani , la maggior parte Sa-

Serdoti , e Profeffi .

ferabile di
Stato mi- 69. Gli altri dopo cinque meſi di na-

quelli,che vigazione arrivarono in viſta di Lisbona

arrivano a li+ 20 Maggio quaſi tutti più morti , che

Lisbona . vivi . 11 Comandante fece informare la

Corte dello ſtato miſerabile , in che ſi tro-

vavano queſti Religiofi . Fù ſpedito abor-

do della nave un Chirurgo , il quale en

tra-
1
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trato appena nella ſtanza , cheera coſtrui-

ța ful primo piano della nave , e veduto-

li diſteſi ſul pavimento , pallidi , ſcarna-

ti , e quaſi ſpiranti , ne fù talmente col

pito , che ſenza dir parola ſi ſottraffe to-

ſto a sì lagrimevole veduta , ma eſſendo

ſtato pregato di ſcendere all'altra camera

ritrovonne alcuni in un uno ſtato ancora

più compaffionevole . A tale ſpettacolo

non potè raffrenare le lagrime , e gridare

ad alta voce , che il laſciare queſti po-

veri infermi in tal guiſa gli uni ſopra gli

altri , e negar loro gli alimenti neceſſarj

allo ſtato loro preſente , era unvolerli fa-

re aſſolutamente morire . Ebbeſi adunque

per efſſi un pò di diſcrezione , e ſi manda-

rono alla nave degli aranci in molta

quantità con altri rinfreſchi adattati con-

tro lo ſcorbuto .

,

•

fatti per

fedurre i

moſtrò

70. Mentre , che richiamavanſi gli uni Tentativi

alla vita del corpo , s' inalzò un tribunale fatti p

per dare ſe era poſſibile agl' altri la mor- Gefuiti , e
te dell' anima cioè per renderli infedeli rigori ufa-

alle promeffe , che aveano a Dio fatte ti con chi

nella Compagnia Il Co: di S. Vicenzo compaffio-

ſeparò in prima tutti quelli , che erano ne di eſſi

ſtati in Moſambico , e in Affrica : ſi vol-

le di nuovo ſapere da tutti i loro nomi ,

cognomi , paeſi , dioceſi , e parenti . Il

chirurgo dal canto ſuo diede conto dello

ſtato degl' ammalati , non dovendoviſi im-

bar-

১

1
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ر

Sharco

barcare per l' Italia ſe non quelli , che fi

credevano in caſo di ſoſtenere il viaggio .

Ventiſei ſecolari furono incatenati , ecar-

cerati per avere dimostrato qualche com-

paffione cogli ammalati nel tempo della

navigazione . Il Cappellano del vaſcello era

di queſto numero , e ſe la carità è un de-

litto , convien accordare , che queſto buon

Sacerdote era ben'meritevole di tale cafti-

go per le fue premuroſe attenzioni , e per

lo zelo avuto al follievo di queſti sfortunati..

71. Paſſati quattro giorni il Co: di S.

Vicenzo venne di buon mattino per farli

penoſo de- fortire dalla nave , ove ſtavano aſpettan-

gli amma- do l'imbarco, per l'Italia . Gli ammalati
lati epri-

gionia de- differirono ad uſcire dopo mezzo giorno:

gli altri . erano effi così deboli , che fu neceffario di

farli fdrucciolare ſopra d' alcune panche

nelle barche , che li aſpettavano . I.Por-

togheſi in numero di ſettantaſette furono

feparati dagli altri , e ſenza dar loro pri-

ma da mangiare condotti alle prigionidel-

la Traferia , che è una ſpecie di Lazza-

retto ſul Tago in faccia aLisbona . Quel

li di Moſambico e gli ſtranieri , che e-

rano venticinque , undici Italiani , tre Te-

deſchi , due Spagnoli , un Franceſe , un-

Tunchineſe , e ſette altri Portogheſi furo-

no traſportati nella torre di S. Giuliano

dentro alcuni fotterranei , che il Miniftro

avea fatti aprire .

,

72. Quan-
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rora per

72. Quando giunfe queſto vafcello , la La Prin-

pia Principeſſa del Braſile andò a gettarfi cipeſſa del

a piedi del Re ſuo Padre per ſupplicarlo Brafile pe

d' avere qualche compaſſione de' poveriGe- effi.

ſuiti , che venivano dall' Indie . Ma le pre.

venzioni impreſſe nel ſuo animo dal Mi-

niftro , refero inutili le premuroſe di lei

iſtanze

,

i

いり

fono im-

73. Adi 26 di Maggio lo ſteſſo Co: di Alcuni

S. Vicenzo ſceſe alla Traferia e fecefi fono con-

venire innanzi ſeparatamente tutti i Ge- dotti alle
prigioni :

ſuiti per impegnarli a profittare della cle alquanti

menza del Re , e lasciare laCompagnia . difertano

Il giorno ſeguente ſedici di queſti Padri nalt

furono condotti nelle prigioni di Azeytan : barcati per

erano queſti tutti Profeffi e della Pro- l'Italia.

vincia di Goa , a riſerva d'uno', che era

della Provincia del Malabar, e d'unFra-

tello cieco della Provincia del Giappone .

Ve n' ebbe poſcia quindici non Profeffi ,

i quali eſtenuati da tanti patimenti ebbe-

ro la debolezza di cedere allora appunto ,

che erano in procinto d' aſſicurarſi la lo-

ro vittoria . Adi 30dello ſteſſo] meſe quat-

tordici del Portogallo , e del Brafile furono

condotti alle Prigioni di Azeytan , e con-

giunti con quelli di Goa , che erano alla

Traferia . Il primo di Giugno fi fece l'

imbarco di cinquantanove di loro ; le cui

avventure d' Algeri , ed arrivo in Cività

vecchia abbiamo già deſcritte fulla fine

1

1

del
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del quarto Libro al numero 113 , e fes

guenti .

§. IV.

PRIGIONI DI LISBONA .

Numero 74.ΟRA è tempo di parlare più par-
de' morti

gioni 88 .

ticolarmente delle famoſe prigio-

nelle pri- ni di Lisbona , e di ciò , che ebbero a

patire quelli , che vi furono confinati

Trentuno finirono di vivere nel Caftello

d' Azeytan , uno nellaCittadella d' Almei-

da , e trè nella Traferia , trentaſette nel.

la terra di S. Giuliano , ed altri diverſi

luoghi , ove furono ſtrettamente chiuſi :

in tutto fono ottantotto . Sarà difficile l'

immaginarſi quello che ſoffrirono in que-

ſti fotterranei , che furono i loro fepola

cri . Quelli , che fi mifero in libertà do-

po la morte di Giuſeppe I , e che per dia

ciott'anni languirono in queſti orridi er-

gaſtoli , erano cinquantotto ; alcuni però

furono liberati nel corſo di queſta lunga

cattività .

TreGe- / 75. Tre di loro ne furono debitori al-

fuiti Fran- la Regina di Francia , che li fece richia-
cefi fono

poſti inli-mare per mezzo del Marcheſedi S. Prieft

bertà , e Ambaſciat. della ſuaCorona al Re di Por-

fono il P. togallo. Era il primo il P. Luigi de Gat

Gat. della Provincia di Lione : eſercitava egli
Luigi de

la
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la carica di Superiore della Miſſione Frans

cefe a Macao quando fu arreſtato con i

Geſuiti Portogheſi , e condotto da Goa

a Lisbona fu meſſo prigione . I Miffiona-

rj Franceſi eranſi rifugiati da Macao , in

virtù d'un trattato concluſo trà Lodovi-

co XV , e Giovanni V, per fottrarſi alla

perfecuzione che ſi ſollevo ſotto l' Im-

peratore Kien Long . Ebbe queſto Padre

un bell' appellare alla fede di queſto trat-

tato : Carvalho non volle intenderla , e

fecelo catturare . Non contento di queſta

ſoperchieria , ſi portò tant' oltre col fuo

furore , che ſpedì a Pekin de' libelli , che

fece tradurre in lingua Chineſe , affine di

far cacciare ancora da quell' Impero iGe-

fuiti . La famiglia del P. de Gat non ri-

cevendo da lungo tempo ſue nuove , fof-

petto , che poteſſe eſſere ſepolto ne' fotter-

ranei di Lisbona : ricorſe pertanto alla vir-

tuoſa Regina Spoſa di Lodovico XV

Queſta caritatevole Principeſſa incarico il

Marcheſe di S. Priest di fare le neceffa-

rie ricerche , e di richiedere queſto Mif-

fionario Franceſe . Fu eſſo alla fine ritro-

vato , e ſorti dal ſuo naſcondiglio li 8

Agosto 1766 , dopo tre anni di prigionia

dal ſuo arrivo in Lisbona , e cinque an-

ni incirca dopo d' eſſer ſtato arreſtato a

Macao .

1

76. Queſto Padre ſubito reſe informato IlP.Giam

l'Am-

A
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battiſta 'Ambasciatore , che nella torre di S.Giu-

Ranceau. liano v' erano pure due altri prigionieri

ſuoi nazionali . Sua Eccellenza a tale no.

tizia fece di nuove ricerche , e ottenne

parimenti , che foſſero liberati . Uno era

il P. Giambattista di Ranceau nato a S.

Remo , ma aggregato a' Geſuiti Franceſi ,

e faceva il Miſſionario in Affrica nella

contrada di Caya . Qui fu preſo , e con-

dotto aGoa, ove imbarcato con quelli ,

che traſportavanſi a Lisbona , fu poſcia

cacciato nel Forte di S.Giuliano . Di qua

forti egli nel Meſe di Decembre dell' an.

no medefimo 1766 , dopo cinque anni , e

quattro meſi d'una tenebroſa prigione .

Il P.Gia- 77. L'altro era un Fratello impiegato

como Del- al ſervizio del Collegio di Racol Capita-
fart .

le della Penifola delle Salfette diſtante da

Goa 7leghe . Condotto queſti dall'Aſia in

Portogallo era ſtato parimenti confinato

nelle prigioni di S. Giuliano . Fu eſſo li-

berato due meſi prima del P. di Ronceau .

Chiamavaſi queſto Fratello Giacomo Del-

fart , ed era nato aQueſnej nell' Haynaut

Franceſe : ritornò ne' Paeſi Baſſi ad edifi-

care i ſuoi Fratelli colle ſue virtù , e par-

ticolarmente con una pazienza ammirabi-

le nel foffrire i malanni contratti nella

ſua prigione ( a ) .
F

78.Qual-

(a) Queſto Fratello ritornato in Fiandra abita

ala

!
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78. Qualche tempo dopo la liberazione Edalcuni

di queſti tre Franceſi furono parimentiri. PP. Tede-

lafciati alcuni Miſſionarj Tedeschi alla riſchi .

•

chieſta dell' Imperatrice Regina . Appro-

darono eſſi ad Olſtenda , donde s'incami-

narono nella Germania Fu uno ſpetta-

colo di tenerezza per i popoli di queſto

paeſe il vedere queſti uomini virtuoſi do-

po d'avere abbandonata la patria loro

per confecrarſi a' faticoſi eſercizi delleMir.

ſioni nei dominj del Re di Portogallo ,

non

>

,alcuni anni nel Collegio di Huy epoi in quello

diDinaut fulla Moſa. Prima di entrare nellaCom-

pagnia avea ſtudiato qualche anno laTeologia nel-

I' Univerſità di Douay . Dopo la ſoppreffione fù

fatto Sacerdote dal Veſcovo , e Principe di Liegi .

Queſto nuovo ſtato fece crefcere in lui il ſuo fer-

vore , il quale videſi aumentare a mifura , che an-

dava languendo nella ſalute del corpo. Non fi po-

teva udire il racconto de' patimenti ſofferti nella

ſua prigione , ſenza effer mofſo fino alle lagrime :

il ſuo volto cadaverico , i fuoi piedi imputriditi

dall'umidità , ed arroſicati da forci , il ſuo petto ,

e il ſuo ſtomaco rovinato davano alle fue parole

un' aria d' indubitabile verità . Queſte ſue atteſta-

zioni non ritrattolle già al punto della morte da

lui incontrata con una perfeverante pietà , e reli-

gione . Anzi alla preſenza del ſuo Dio , e ſuoGiu-

dice, che era per ricevere nel Viatico , proteſtd ,

che quanto concerneva laſua prigionia , nulla avea

detto , che veriffimo non foffe : che del reſto egli

perdonava di buon cuore agli autori de' mali , che

avea fofferti , e che aveangli abbreviata la vita .

Sopravviſſe alla caduta della Compagnia tre foli

anni .

Suppl. Том. II. N
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Come fi

non altro riportare per ricompenfa , che

ſe ſteſſi eſtenuati dalle fatiche paſſate ,e

indeboliti da crudi orrori delle carceri .

79. Raro era , che le pubbliche novel-

ſeppe nelle le penetraſſero nel profondo di queſti naf-

prigioni . condigli . Contuttociò talora alcune ne

del P.Ma- fentirono i poveri prigionieri , ma era-

lagrida .

lamorte

Invenzio-

C

no ſempre doloroſe . Il Carceriere fi fer-

viva di quando in quando d' un ragazzo

per portar loro il mangiare . Da lui ſep.

pero il fupplicio del P. Malagrida . Era-

no tre ſettimane , che queſto giovanetto

non ſi faceva vedere . Subito , che ven-

ne , gli ſi dimando , ſe ſapeva niente di

nuovo . Null' altro riſpoſe , ſe non ſe

che il Santo è morto quindici giorni fà ;

ed è ſtato condannato ad eſſere ſtrango-

lato , e bruciato . E chi è coteſto Santo

di che voi parlate ? ripigliarono i prigio-

nieri . Io nol conoſco con altro nome , re-

plicò queſto ragazzo : egli è un Geſuita ,

e nol ſi chiama d'altra maniera che il

Santo . Queſta infattiera l'univerſale opi-

nione del Pubblico ſulla virtù di queſto

Padre sì indegnamente giustiziato .

,

د

80. I prigionieri per avere trà di loro

nedicui fi qualche comunicazione , ſervironſi di u-
ſervono i no ſtratagemma aſſai ſingolare . Aveano

prigionie effi un tomo della Perfezione Criſtiana del
vere tra P. Rodriguez . Queſt' era l' unico libro

loro com- che fi cera loro laſciato, e che fel faceva-

a-

no

>
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no paſſare da uno all' altro camerotto ,munica

per farvi la loro lezione ſpirituale . Uno zione .

di queſti Padri con una cannella di pa-

glia , e col fumo della ſua lucerna dife-

gno , e fece intendere , ful foglio bianco

di queſto libro la maniera , che fi terreb-

be per intenderſi inſieme a traverſo delle

muraglie : attacco poi alla meglio colla

faliva queſto foglio , perchè il guardiano ,

che avea ordine d' eſaminare il libro o-

gni volta , che andava ingiro , non s'ac

corgeſſe di nulla . Si dovea dare un certo

numerodi colpi per fignificare ciaſcuna let-

tera dell'alfabetto . L'inventore avendo re-

ſtituito il libro fece la fua pruova , che gli

riuſci : ma folamente a capo di tre meſi ,

effendo diſtaccato il foglio, un de' prigio-

nieri compreſe il fignificatodi queſti col-

pi , che sì ſpeſſo ſi ripetevano . Queſta in-

venzione inſenſibilmente paſsò da un ca-

merotto all' altro , e queſti Padri ſe ne

ſervivano per efortarſi mutuamente alla

pazienza , e comunicarſi i varj acciden-

ti , che loro fopraggiungevano in queſto

foggiorno d'orrori .

81. Al P. Delfart già menzionato fu- Due Let-

rono conſegnate quando forti dalle pri tere ſcritte

gioni di Lisbona, due lettere latine , che dalle pris
gioninoi penſiamo bene di qui tradurre : una Giuliano .

èdel P. Kaulen nativo diColonia al Pro-

vinciale del Baſſo Reno , l'altra del P.

Przik-N 2
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Letteradel

Przikvvil di Praga , Profeffore di Teolo-

gia , e Cancelliere dell' Univerſità di Goa

al Provinciale di Boemia . Queſte quanto

ſerviranno ad edificare il lettore , che ono.

ra , e riſpetta le leggi dell'umanità , al.

trettanto il farà fremere di ſdegno con-

tro coloro , che hannole sì violentemente

oltraggiate .

•

82. ,, Dopo quaſi otto anni da che ſo-

P.Kaulen . no in carcere , Reverendo Padre , io non

hò trovata maniera di ſcrivervi . Ora mi

ſi preſenta un'occaſione , che io afferro

furtivamente La è queſta la liberazione

d'un Fratello di nazion Franceſe , che la

buona Regina di Francia richiama al ſuo

paeſe . Egli ſi è addoſſato l' impegno di

farvi capitare queſta lettera . Per comin-

ciare dall' origine delle noſtre tribulazio.

ni , dovete ſapere che nel 1759 noi fum-

mo arreſtati in numero di venti , e con-

dotti in mezzo all' armi alla Fortezza di

Almeida ſulle frontiere del Portogallo , e

fummo gettati , ſeparati l'uno dall'altro ,

in alcune cave orribili . Queſto luogo era

così infeſtato da Sorci , che ce li ſentiva-

mo camminare fino fotto le noſtre veſti-

menta , ſenza potere liberarcene, maffima-

mente a cagione dell' oſcurità continua

delle medeſime prigioni . I primi quattro

meſi ebbimo da mangiare tanto quanto

baſtava: ma poco dipoi ci fùtalmente ris

ftret-
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,

,

tretto il vitto , che ci penſammo , che

ci voleſſero ſenz' altro far morire di fa-

me . Giunſero fino a torci per forza ino.

ſtri Breviarj , i noſtri roſarj co' reliquiarj ,

che avevamo con noi . Ci ſi volle ſtrap-

pare anche il Crocififfo , che pendevaci al

collo , ma a forza di reiterate fuppliche ,

e di coſtante reſiſtenza ceſſarono da tale

violenza e alla fine d'un meſe ci furo-

no anche reftituiti i noftri Breviarj . La

guerra ſuſcitatafi trà la Spagna , ed il

Portogallo ci traffe da queſti ofcuri naf-

condigli , ove per tre anni continui ab-

biamo ſofferto quanto vi potete immagi

nare di più gravoſo , e nel vitto ein

tutti gli altri diſagi . Si ebbe ſempre l'at-

tenzione di tenerci lontane quelle perfo-

ne , che avrebbero potuto recare qualche

follievo alle noſtre infermită , e non ci ſi

volle dare neppure la permiffione di foc-

correrci trà noi ſcambievolmente nelle ma-

lattie , e nè anche alla morte ; ficcome

avvenne ad uno di noi , che vi termino

i ſuoi giorni . Rimaſti così al numero di

dicianove fummo levati dalle prigioni di

Almeida , per paura , che non iſcappaſſi-

mo di là col favore d' un affedio , di che

era minacciata la Fortezza . Fu dunque

dato ordine di trasferirci a Lisbona , ove

c' incamminammo ſcortati da una nume-

roſa cavalleria traverſando quaſi tutto il

N 3 Re-

1

i
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Regno . Dopo eſtreme fatiche , ed umi

liazioni arrivammo alla Capitale , ma co-

sì sfiniti di forze , che a due Tedeschi ,

ed a me venne un deliquio . La prima

notte fummo depofitati nelle prigioni pub.

bliche, ove erano i malfattori , e l'indo-

mani tolti di qui fummo condotti alla

torre di S. Giuliano ſull' imboccatura del

Tago.

E' appunto da queſta prigione più

fpaventoſa ancora della prima , che io vi

ſcrivo , ReverendoPadre. Sono queſte prie

gioni certecave profonde ofcure , e puzzo-

lenti . L'aria non vi penetra , che a ſten-

to per certi ſpiragli , che non ſono lare

ghi più di trè oncie . Ci ſi dà un pò d'

olio per la lume , che ci ſerve a recita-

re il noſtro officio . Il cibo è affai ſcar-

fo e ben diſguſtoſo , e per bere altro

non abbiamo , che dell'acqua corrotta , o

piena d'inſetti . Ci ſi dà una libra di pa-

ne al giorno ; e ſe v' hà trà noi qualche

ammalato ſe gli porta un pochino di pol-

lo , ſenza poi penſare , ſe può eſſergli di

follievo Che egli viva o che

muoja , ciò poco importa .

2

१.

o no .
2

Ma quel che è peggio di tutto an-

cora , Reverendo Padre , ſi è la privazio-

ne di Sacramenti , fuorchè in punto ſo-

lamente di morte : ma però fà duopo ,

che un chirurgo che ci ſerve di Medico

(4) ate



199

(a) atteſti con giuramento l' eſtremo pe-

ricolo a che è ridotto l' ammalato . Ma

come egli , ed anche il Sacerdote hanno

la loro abitazione fuori del recinto della

Fortezza , noi ci vediamo defraudati in

tempo di notte d'ogni ſoccorſo , e per l'

anima , e per il corpo .

Le prigioni ſono piene d' inſetti , e

regnavi un infezione infoffribile cagionata

dall'acque del mare , che penetrano en-

tro alle muraglie . Quindi è , che ogni

coſa quafi fubito fi guaſta , e il poco ver

ſtiario , che ci ricopre , ben preſto ſi è

marcito . Ultimamente il Comandante ,

che venne a far laviſita delle prigioni , a

una tal viſta : Gran cofa , diffe , qui tutto

fi corrompe, tutto fi marciſſe , fuorchè questi

Padri . Ciò avviene ſenza dubbio per una

ſpecie di miracolo , e affinchè noi abbia-

mo il vantaggio di ſoffrire più allungo

per l'amore di Gesù Cristo : altrimenti

non farebbe certo poſſibile di durarla a

•fronte di tante incomodità . Il chirurgo

ſteſſo non la sà capire , come noi poffia-

mo vivere; e confeſſa ingenuamente , che
il

(a) Era queſti il giardiniere del Miniftro . Avea

di ſtipendio pe' foli Geſuiti cento crociati , oltre la

penfione , che tirava in qualità di Chirurgo del
Caftello.

C

N 4
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il guarire dalle noftre malattie fi deve a

ſcrivere piuttoſto a una virtù affatto di-

vina , che alla ſua abilità . Infatti ſe ne

vede taluno guarire appena , che hà al Si-

gnore indirizzata qualche preghiera . Uno

trà gli altri vicino di morire , preſe un

poco di quella farina miracoloſa moltipli-

cata per l'interceffione di S. Luigi Gon-

zaga , e ſul momento ſi ſenti affatto fa-

no . Un altro dato in freneſia prorompe-

va in urli ſpaventoſi : ma appena ebbe

il ſuo compagno recitata ſopra di lui

certa breve orazione , che ſi calmò tutto

ad un tratto , e a poco a poco ritornò

in ſe . Un altro ancora , che era ſtato

ſpeſſo per gravi malattie ful momento di

ſpirare, riſanò iſtantemente dopo ricevuta

la S. Eucaristia . E queſto miracolo ſi

rinnovò più d'una volta di forte che il

Chirurgo eſſendo poſcia chiamatoda qual-

che ammalato è ſolito di dire . Io conosco

il rimedio , che gli è neceffario : fe gli dia

il S. Viatico , e rifanerà . Ultimamente ab..

biamo perduto uno de' noſtri . Il ſuo vol-

to dopo la morte comparve sì bello , che

i foldati di guardia che doveano traf-

portarne il cadavero , rapiti d'ammirazio-

ne non ſi riſtettero di ſclamare : Ab! che

questo è proprio il volto di un Santo " .

,

Alla viſta di tante maraviglie , e rin-

forzati dalla grazia del Signore , noi ci

con-
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congratuliamo conquelli , che ſono per us

fcire di queſto mondo , e ne invidiamo

la loro buona forte , non tanto perchè

ſon giunti al termine de' loro patimenti ,

quanto perchè vanno a ricevere la coro.

na della giustizia dovuta alla loro vitto-

ria . Il credereſte Padre mio ? La mag-

gior parte di noi pregano il Signore di

terminare quì iloro giorni . Abbiamo cer-

to notato , che effendo a' Franceſi data

la nuova di loro liberazione , ne parvero

effi afflitti , ſenza dubbio , perchè crede

devano , che la noſtra forte foſſe più fe-

lice della loro . Gli è vero , che noi fia-

mo di continuo in travagli; e non oſtan-

te ſiamo ſempre allegri . Ci manca ogni

cofa , nè ciò altera la ferenità della no-

ſtr'anima . Sono pochi quelli , che con-

ſervino qualche pezzo della loro veſte

poſſiamo appena ottenere di che ricoprir-

ci con qualche decenza . La ſchiavina ,

che ci è data , è una ſpecie di cilicio fat-

to di non sò che peli afpri , e pungenti :

la paglia , che ci ſerve di letto è ben

preſto cangiata in letame; ne la ci viene

rinnovata , che dopo replicate iſtanze .

,

, e

Queſto è lo ſtato noſtro Padre Re

verendo . Noi non poſſiamo parlare a chi

fi fia , nè alcuno ardiſce di parlarci , nè

intereſſarſi a noſtro favore . Il carceriere è

un uomo duro , e brutale , nato fatto per

:

inaf-
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inaſprire lenoſtre pene: non apre la bocca ,

che per inſultarci ; non ci accorda nulla ,

che di cattiviſſimo garbo ; e ſpeſſo dopo

averci date a forza d' importunarlo , le
coſe ſteſſe più neceſſarie, viene egli a ſtrap-

parcele inumanamente . Continuamente ci

tempefta , che ſe noi vogliamo rinuncia-

re alla Compagnia godremo della liber-

tà, di buona penſione e d' altri vantaggi .

I noſtri Padri diMacao molti de'quali a-

veano già ſofferto tra iGentili le prigioni ,

le battiture , ed altri tormenti , ſono ſta.

ti rapiti dalle noſtre catene . Par certo ,

che Iddio ſia più glorificato de'guaj , che

fopportano in queſte prigioni , ſenza aver-

le meritate , che del ſacrificio , che avreb

bero fatto della loro vita ne' paeſi idola-

tri

Prima di finire , io ſupplico i mem.

bri della mia Provincia , che tutti porto

impreſſi nel mio cuore , di raccomandarmi

a Dio nelle loro orazioni . Che non ci

confiderino però come sfortunati , poichè

noi ci riputiamo felici; e benchè io deſi-

deri di vedere accorciate le pene , che ſof-

frono i miei compagni in queſta prigio-

ne, non vorrei però cambiare la mia for-

te con alcuno di coteſta noſtra Provin-

cia . Io li ſaluto tutti in particolare , e

prego il cielo di benedire i loro travagli ,

affinchè ſi dilati la gloria di Dio nepae-

fi , ove
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家

fi , ove eſſi eſercitano il loro zelo a mi-

fura , che ella và ſcemando in tant' altri

luoghi . Io hò l'onore di eſſere , Reveren-

do Padre , Voſtro umiliſſimo , ed obbe-

dientiſſimo ſervitore in G. C. Lorenzo Kau-

len . Dalle prigioni di S. Giuliano all' im-

boccatura del Tago li 12 Decembre 1766 .

83. La Lettera del P. Przikvvil non è Letteradel
meno intereſſante , e ſe ne può giudica P. Przik-

re dal ſuo tenore , che è il ſeguente . wil .

•

MioReverendo Padre , La pace diG.G.

fia con voi . Nel tempo della noſtra cat-

tura di Goa , che fù così ſubitanea , ed

improviſa , io trovai per tratto di Provi

denza una occaſione favorevole da ſcrive.

re al R. P. Baldaſſare Lidner Aſſiſtente

a Roma e lo pregai di farvi avere la

mia lettera , perchè aveſte voi la bontà

di comunicarla alla noſtra cara Provin-

cia di Boemia La ſteſſa Providenza mi

ſomminiſtra oggi il mezzo di ſcrivervi di-

rettamente per mezzo d'uncompagnodel-

la mia prigione . E queſti uno de' noſtri

Fratelli , a cui ſi è fatto ſapere , che r

Ambaſciatore di Francia ha ottenuta la

ſua liberazione , come fuddito delRe ſuo

Padrone , eſſendo egli nato ne' paeſi baſſi

Franceſi . Il Signore avealo condotto a

Goa qualch' anno prima delle noſtre di.

ſavventure , e qui avea fatti i ſuoi voti

Queſta occafione mi è tanto più como-

daa
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da , quanto, che mi dà il tempo di feri

vere , e mi ſomminiſtra il mezzo d' in-

gannare la vigilanza de' noftri cuſtodi ,

che è sì difficile a forprendere.""

:

,

Io dò principio col chiedervi , che

voi abbiate memoria di me ne' voſtri San-

ti Sacrifizi , e che facciano lo ſteſſo tutti

gli altri della Provincia , che mai non hò

dimenticato in neſſuna circostanza . Sono

a queft' ora quaſi ſei anni che non ab-

biamo avuta la confolazione di celebra-

re , e nè anche di ascoltare la S. Meſſa .

Io quì non vi parlerò , che della preſen

te noſtra ſituazione; ſenza riſalire più ſo-

pra , poichè mi manca lacarta , comean-

che molt'altre cofe ...

InGoa ci imbarcammo nel 1761 , e

per cinque mefi durò la navigazione , e

così incomoda e travaglioſa , che perdem-

mo uno dopo l' altro ventitre de' noſtri

compagni ( a ) . Il loro coraggio , la loro

raſſegnazione , il loro amore verſo Dio ,

e la loro confidenza ci fecero riguardare

la loro morte non già come un motivo

di triſtezza , ma come un oggetto piutto-

ſto d'invidia .Infine adi zo Maggio Vi-

gi-

(a) Egli non contava il vigefimo quarto , che

morì il giorno in che giunfero all'imboccaturadel

Tago
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gilia del Corpus Domini arrivammo all'

imboccatura del Tago . Quivi ci fermam-

mo tre giorni : nel quarto s'incominciò a

sbarcare alcuni de' noſtri Padri Portogheſi

con de' paſſeggieri , e quelli , che dovea-

no eſſere traſportati altrove . Erano que

ſti ventotto , e noi reſtammo cento quat-

tro: ma conviene offervare , che ne ave-

vamo laſciati alcuni in Afia , perchè effen-

do diſperſi , e molto internati preſſo de'

Selvaggi al tempo della noſtra cattura ,

non era ſtato poſſibile agli Emiſſarj del

Miniſtro di forprenderli a tempo del no-

ſtro imbarco . Finalmente noi pure for-

timmo dal baſtimento . Il Porto , che per

altro è frequentiffimo trovavaſi allora

affollato d' una quantità innumerabile di

popolo quivi raccolto per vederci . Fum-

mo ricevuti da una guardia raddoppiata ,

che ci conduſſe alla torre di S. Giulia-

no Ella è all' ingreſſo del Porto dalla

parte oppoſta del noſtro sbarco , e fum-

mo in eſſa confinati I camerotti ove

fummo racchiuſi erano contigui a quelli ,

ove erano ſtati ſei meſi prima rinferrati

i noſtri Padri del Maragnone ; ciò che io

però non ſeppi , che qualche tempo dopo .

Il P. VVolff nativo di Slefia ma della

noſtra Provincia , è del numero di queſti

prigionieri , in cui nome ancora io fcri-

yo. Il tempo , la neceffita , o meglio la

•

.

,

1

1

/

Di-
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Divina Providenza ci ſuggeri il mezzo di
avere trà di noi comunicazione da unt

camerotto all'altro , e di riconoſcerci .

Eſſendofi rotta la guerra trà gli Spa-

gnoli , ed i Portogheſi furono condotti in

queſte prigioni altri Geſuiti tolti da quel-

le d' Almeida. Due anni dopo incirca ca-

pitarono anche i Padri di Macao , trà

quali ſi trovò il P. Giovanni Koftler Boe-

mo , che fimilmente raccomandaſi alle vo

ftre orazioni . Nello ſpazio di cinque an-

ni , e quattro mefi , ne abbiamo perduti

tredici , che fono andati a ricevere la ri-

compenſa della loro inalterabile raſſegna-

zione a foffrire per G.C. di maniera che

di novanta due , che eravamo , non ſiamo

più , che fettantaſette , detraendo co' tre-

dici morti i due Franceſi poſti in libertà ,

il P. Superiore di Macao , ed il Fratel-

lo , che deve effere il latore di queſta let-

tera (a ).

Ora vengo a deſcrivervi il thio na-

ſcondiglio . E' queſto un ſotterraneo fimi.

le ad una cava profonda , o piuttoſto ad

un antico ſepolcro . La ſua ſituazione ful

lido del mare to rende perpetuamente u-

mido: vi ſi generano i vermi prodigiofa

men-

(4) Il Padre di Ranceau non era ancora libera-

to.
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mente , che molto ci danno da penarea

Nella muraglia ſonoſi aperti degli alti ſpi-

ragli , perchè quelli , che ci portano lo

ſcarſo noftro vitto , poſſano a quel foſco

lume vedere dove mettono i piedi : ma

nè aria , nè luce non penetra nelle noſtre

caverne , ſe non nel momento in cui s'

apre la porta di ferro , che dà l' ingreſſo

alle prigioni .Da queſto raccogliete quan-

to ſono fetenti , e malfani queſti fotterra-

nei . Il cattivo olio da ardere , che ci

vien dato vi ſparge un odore infoffribi.

le ...

,

11 Cameroto ove io mi ritrovo è lun-

go ſedici piedi incirca e largo tredici :

ve ne hà degli altri più piccoli , ove due

vi ſtanno molto riftretti . Ella èper altro

una confolazione, il trovarviſi con uncom-

pagno ; e queſta non ci farebbe ſtata cer-

to accordata , ſe il numero de' prigionie-

ri foſſe ſtatopiù ſcarſo . Io ſulle prime non

ebbi , che un compagno , ed era un Fra-

tello Fiorentino affai bravo ſcultore . Ci

fi diede poi per compagno un giovane

ſtudente Genovese, che al termine di due

anni fini fantamente di vivere . Fù eſſo

rimpiazzato dal Fratello , che ora mi ab.

bandona . Queſta combinazione mi toglie

ogni potere di confeſſarmi . I noftri cu-

ſtodi portano all'ecceſſo la loro attenzio-

ne per impedircene ogni comunicazione
con
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con chi ſi ſia , neppure con quelli , che ci

fervono , e che non ardiſcono di aprir

bocca a dirci una parola . Frattanto egli

è piaciuto alla divina Providenza di ſug.

gerirci un eſpediente per renderci ſcam-

bievolmente avertiti di ciò , che paſlava

nelle noſtre caverne , o ſia malattie , o

ſia altri patimenti , per ajutarci l'un l'al-

tro coll'orazione .

,

,

e

Il primo giorno del noſtro arrivo

io non ebbi per letto , che il terreno u-

mido , e il mio breviario per capezzale

Fù queſto l'unico mio riſtoro nella debo-

lezza di gambe , che avea contratta

per la quale non poteva ſtare ritto inpie-

di . Avea poi anche perduta nel vaſcello

una piccola coperta di bambagia , che a-

vea avutolicenza di portar meco daGoa

Alla fine ci fi diede un pagliariccio , che

benpresto dall' umidità del luogo ſi èmar-

cito . Queſto è il letto ove dormo tran-

quillo i miei ſonni.. Benedetto fia Iddio il

Padre di Gesù Cristo Signor noftro , il Dio

d' ogni confolazione , che confolaci in tutte le

noſtre tribulazioni , eche ci faguſtare quan.

to fia dolce coſa il foffrire pel fanto fuo

nome .

•

Forſe quelli, che udiranno queſto rac-

conto , diranno , che è ben dura la no-

ftra forte . Lo è certamente : ma che ſo-

no i noſtri mali in confronto di quelli

che

,
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che l'Apoftolo delle gentiprovava in tutte

le ſuemembra ? E però quando io li peſo

colle bilancie del ſantuario , io mi vergo.

gno di ſuffrire sì pocopel mioDio , maf-

fimamente quando io oppongo patimen.

ti a patimenti , i miei a quelli de primi

Padri della Compagnia , e di tanti gene-

roſi martiri della Fede; a quelli , che G.

C. medefimo noſtro Salvatore , e noſtro

modello hà ſoſtenuti per noſtro amore
•

Una fola coſa è che propriamente ci

dà della pena e ben grande: ella è d' ef-

ſere privi del Pane degl' Angioli Oh

Dio! il credereſte Padre mio; nol voglio-

no accordare , che a foli moribondi . Abi !

così bene ci raſſomigliamo ai morti . Piac-

cia a Dio , che ſiamo altrettanto perfer-

tamente morti al mondo. Noi ſiamo qui

come in fepolcri : Deh ! poffiamo noi eſſer

ſepolti con G. C. , talmentechè Dio , fo-

lo teftimonio de noſtri guai , della noſtra

raſſegnazione , e del noſtro amore , quì ci

aſſiſta fino a tanto che a lui piaccia di

diſporre della noſtra ſorte .
4

t

Io ancora nulla vi hò detto della

mia falute : ſappiate , che me la paſſo

fufficientemente : per altro io vi poſſo af.

ficurare , che ſono perfettamente conten-

to trà le mie catene . Sia ringraziato Id-

dio , che mi fortifica: Io null' altro deſi-

dero , che di vivere ſulla croce di C. G. ,

Suppl. Том. II. 0 di

1



210

S

di morirvi con lui; e compiere in tutto e

per tutto la divina ſua volontà . رو

Io vi fupplico Reverendo Padre , di

comunicare queſta lettera a tutti i miei

amici , e conoſcenti , i quali tutti ſaluto

affettuosamente . Di grazia , che eſſi non

piangano la forte mia preſente; ma piut-

toſto preghino per me il Signore ; come

io lo prego nominatamente per effi ; af-

finchè gli piaccia diconſervarmi queſta al-

legrezza di cuore , che ſi èdegnato di ac-

cordarmi fino al giorno preſente : tuttochè

ſia indegno di tal favore . Quello , ch' io

vi domando , nol chieggo per me folo

ma anche per tutti i miei Fratelli cattivi

per G. G. Proſtrato in iſpirito a voſtri

piedi , Reverendo Padre , umilmente im-

ploro la voſtra carità . Degnatevi dunque

con tutti Padri , e Fratelli della Provin-

cia di ricordarvi di noi poveri prigionie.

ri , e di averci preſenti ogni giorno ne

voſtri Sacrifici , ed orazioni . Per quanto

ſiamo raſſegnati , ſiamo tuttavia uomini

deboli , e fragili , nulla poſſiamo da noi

ſteſſi ed abbiamo ſempre biſogno dell'

Altiffimo . Offrite dunque le voſtre ora-

zioni per noi , affinchè ſalendoeſſe alTro-

no di Dio ci ottengano lagrazia di com-

battere generoſamente e coſtantemente ſi-

no alla fine , come veri figliuoli dellano.

ſtra Madre la Compagnia di Gesù .

Pa-
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Padre mio conviene che finiſca poi

chè mi manca la carta . Fidandomi nella

voſtra carità , e nelle voſtre buone gra-

zie , di nuovo vi ſupplico di non dimen-

ticarci mai innanzi a Dio . lo ſono , Re-

verendo mio Padre , il più piccolo de võ.

ftri fervitori in G. C. Carlo Przikvil .

Dalla prigione di S. Giuliano all' imboccatu-

ra del Tago nel Décembre del 1766 .

“

intimazio-

1

84. Se per l'una parte i ſentimenti di Scena o-

pietă , e di Religione eſpreſſi in queſte dioſa nell'

lettere cagionano ſomma edificazione , laa ne del Bre-

lettura di tanti orrori per l' altra deve in ve della

ognuno eccitare un giuſto altiſſimo ſde. foppreffio-

gno . Ma il tiranno quivi non ſi riftet- Compa-

te: Volle avere ancora il barbaro piacere gnia .

di aggiugnere gli ultimi tratti d' ignomi-

nia a quelli della crudeltà : Non conten.

to di pafcere la ſua viſta de' cadaveri di

cento trenta Geſuiti fatti da lui morire

chi di miferie , e chi nelle prigioni , vol-

le godere d' un altro ſpettacolo , che non

fa certo grand' onore alla moderna filoſo-

fia , di cui fi dichiarava ardente protetto-

re . Ricevette egli ilfamoſo Breve di ſop-

preffione , che avea ſollecitato con tanta

iſtanza , per faziare l'odio ſuo perſonale ,

e per unirſi ad un certo partito . Sarebbe

certamente baſtato di far ſapere queſto

Breve diftruggitore agli Individui , che e-

gli tenea rinchiuſi nelle prigioni di S.

Giu-0 2
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Giuliano : ma egli volle aggravare quan-

to più ſeppe , e potè la loro confufione .

Convocati tutti per ſuo ordine fuori del

le prigioni fece far loro la lettura del

Breve in preſenza di due Compagnie di

Soldati : ma come il Chierico , che ac

compagnava il Magiſtrato ordinato per l'

eſecuzione ſi trovava imbrogliato nel leg-

gere , dovette uno de' prigionieri addofſfar-

fene il peso (a ) . Dacchè fù terminata la

lettura , ſi ſtrappò loro di doſſo quello

ſtraccio di veſte Geſuitica, che li ricopri-

va , e in mezzo alla foldateſca , e al po-

polo numeroſo ivi affolato furono riveſti-

ti d'una certa caſacca compoſta di varj

pezzi di diverſi colori , che fi avrebbero

potuto pigliare per altrettanti commedian-

ti . Dopo d' avere loro fatta ſoſtenere

queſta indecente umiliazione , che avreb

be dovuto fommergerli in un profondo

rammarico , non fi ebbe vergogna di far

loro fapere ; che non era in niun conto

dicevole, che deſſero il minimo ſegno di

triſtezza , mentre la Città tutta , tutto il

Regno , e tutto l'univerſo ſpiegava la ſua

gioja più feſtoſa per queſto grande aveni

يق

men-

(a) Lo ſteſſo avvenne ancora in altri luoghi :

tanta era la capacità delle perſone , che ſcieglie-

vanfi per queſta grand' opera.
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mento; che era volere di S. M. , che effi

dimoſtraſfero del godimento , che l'opera-

re diverſamente dovea farli confiderare

ficcome tei di Stato . Con ſimili difcorfi

tanto ſtravaganti furono fatti rientrare

nelle loro tenebrofe caverne ( a ) .
4

85. Quat-

(b) Per avere un idea del profondo dolore , che

cotefta difonorata , e barbara ſcena produſſe nell'

animo di queſti sfortunati prigionieri , baſta il ri-

chiamarſi alla mente qual era l' affetto ſvifcerato

de' Gefuiti alla loro Compagnia : ſi sà, che molti

caddero morti a terra alla nuova improvviſa dell'

abolizione . Una lettera del celebre P. Carlo di

Neuville ad uno de' fuoi Confratelli dimoſtra affai

bene l' impreffione , che queſto avvenimento fece

fui figliuoli di S. Ignazio , e le regole , che ſi pref-

criſſero di offervare ſu queſto punto . La lettera è

del ſeguente tenore . ,, La Compagnia non è più :

il Breve di diſtruzione è già ſtato fulminato

,, Permettetemi che ſu queſta tragića rivoluzio-
ne, che renderà sbalordita la poſterità io vi

parli da Padre , e da amico .Lungi da noi una

,, parola , un portamento , un tuono di querela , e

ود

ود

ود

ود

ود

,

di doglianza . Veggaſi anzi un riſpetto ſempre

,, uguale verſo la SedeApoftolica, e verſo il Pon-

tefice, che vi ſiede ſopra ; una fommeſſione per-

fetta ai rigoroſi voleri , ma ſempre adorabili del-

la Providenza , e all' autorità , che ella impiega

5, all' efecuzione de' fuoi diſegni a noi ſempre pro-

fondi , ed imperfcrutabili . Il noſtro dolore i
ftri gemiti lenoftre lagrime ſpargiamole foltan-

,,to davanti al Signore , e nel fuo Santuario : il

noſtro giusto dolore non ſi faccia vedere agli uo-

mini , ſe non con filenzio pacifico , obbediente ,

وو e modesto : non ci dimentichiamo nè delle iſtru-

,, zioni , nè degli eſempi di pietà, de' quali ſiamo

ود

داد

27

ود

no-

debitori alla Compagnia . Moftriamo nel noſtro

03 ," pro-
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Pubblica-

in Lisbo-

gno.

85. Quattro giorni dopo coteſta inful-

zione fatta tante cerimonia , il Breve fi pubblico in

nase Lisbona , e ſucceſſivamente nelle altre Cit-

Regno dal tà del Regno . Queſta pubblicazione ſi fe-
detto Re- ce con una folennità piena di ſingolarif-

ſima affettazione . Si fece eſporre per tre

giorni il SS. Sacramentoin tutte leChie-

ſe in rendimento di grazie dell' eſtinzione

della Compagnia . Queſto avvenimento fù

annunziato al popolo con una falva gene-

rale de' cannoni delle torri , e delle For.

tezze . Tutti i corpi dello Stato , e delCle-

ro furono obbligati ad aſſiſtere al Te

Deum , e fi ordinarono delle pubbliche il-

luminazioni ſotto pena pecuniaria . Alla

col

ود

ود

ود

ود

??

,, procedere , che ella era degna d' altro deſtino ;

,, che la condotta , e i diſcorſi de' figliuoli faccia-

noll' apologia alla Madre ; queſta maniera digiu-

ſtificarla , fara è più eloquente , e più perfuafi-

va ; queſta ſolamente è conveniente , ed è fola

permeſſa , e legittima . Noi abbiamo defiderato

di ſervire laReligione col noſtro zelo , e co'no-

ſtri talenti ; procuriamo di ſervirla colla ſteffa

,, noſtra caduta , e colle noſtre diſgrazie . Voi affi

,, curatevi pure della ſituazione dolorosa del mio

fpirito , e del mio cuore allo ſpettacolo della di-

ftruzione umiliante della Compagnia, alla quale

ſono debitore di tutto , di virtù , di talenti , di

,, riputazione . Io poſſo dire , che ad ogni iſtante

bevo il calice dell' amarezza , e dell' obbrobrio ,
e che ne bevo fino la feccia : ma volgendo un'

ود

ود

ود

ود

ود

ود occhiata a Gesù Cristo crocififfo , chi ardirebbe

»mai di lamentarfi " ."
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colletta Deus refugium , che prima recita-

vaſi nella Meſſa fù ſoſtituita quella pro

gratiarum actione . Uſci in fine una ſevera

proibizione di parlare contro queſto famo-

ſo Breve . La Bolla Apoftolicum di Cle-

mente XIII richieſta da tanti Veſcovi

e ricevuta in tutto il mondo cattolico ,

non era ſtata già accolta in ſimil manie-

ra in Portogallo . All'oppoſto , da che el-

la comparve ſi procurò di ſoffocarla con

una infinità di libelli .

د

Re

}

86. Giunſe finalmente il momento già Mortedel

ſtabilito per il fine del Regno di Giuſep- duta dela

pe I. Il gran Padrone de' Monarchi della Miniftro .

terra , il quale per ſervirmi del penſiero

d'un antico , con un ſolo cenno impri-

me il movimento a tutta la macchina po-

litica , come alla fifica macchina di queſto

globo incoſtante , decide della forte del-

le più poſſenti Monarchie , invia loro la

felicità , e la diſgrazia , la turbolenza , 0

la calma , le ſcuote , ole compone . Giun-

ſe queſto momento , e fù l'epoca d' una

generale rivoluzione . La caduta d'uomo ,

che non ſi ſerviva del ſuopotere , ſe non

per oltraggiare l'umanità , e la religione ,

fece cambiar faccia a tutti gli affari ; e

queſta caduta troppo lenta per la felicità

de popoli ( a ) ſtrappò il velo , che una
fa-

(4) , Il regno di queſto Miniftro , dice un filo-
04
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tenticadel-

fazione aſſai conoſciuta avea gettato sù

tanti ecceſſi per nascondere la realtà .

Teſtimo- 87. Il Diſcorſo , che gli Ordini dello

nianza au- Stato indirizzarono nel 1777 alla Regina

la tirannia Fedeliſſima il giorno della fua felice ac-

di Carva- clamazione , e che da queſta Principeſſa
lho . fù inviato al Sommo Pontefice Pio VI

depoſe contro tante impoſture concertate,

ed impreſſe il figillo della verità ſopra

tuttociò , che abbiamo raccontato in que-

Ha Storia .

ود La Providenza , queſte trà l'altre fo-

,, no le eſpreſſioni del ragionamento , a-

ود

ود

وا دو vea

fofo viaggiatore , durò troppo per una nazione ,

che gemeva oppreſſa da un peſante giogo di fer-
ود ro Gli anni che venivan dopo erano ſempre

, eguali agli antipaſſati : egli ſi mantenne fempre

ود

?

in queſto difpotifmo odiofo , dal quale eraſi fat-

to un ſiſtema . La nobiltà ſi vedeva di continuo

,, ſottopoſta al medesimo diſprezzo ; nè mai le era

,, permeſſo , coſa che par incredibil , di entrare al

ſervizio . Queſta permiffione coſtantemente ricu-

fata alle perſone di condizione è accordata fol-

, tanto agli adulatori , o agli amici del Miniſtro :

le fue creature , egli ſtranieri foli ottengono le

ود

ود

"

ود cariche militari . Se il popolo gode di qualche

,, apparenza di libertà , non è per altro , che per fa-

,, per raffrenare in fe il fuo dolore e ſtarſene in fi-

,, lenzio. Sugl'indizj più leggieri , ſu' più minuti
,, foſpetti , e ſpeſſo ancora ſenza ſoſpetto , ſenza

indizj , per eftro , per antipatia fi fanno conti-

,, nue profcrizioni , che vanno a cadere fulle per-

fone più riſpettabili Il Portogallo è coperto

di lutto, e in preda alla deſolazione . Le prigio-

» ni più non baſtano : e chi è dalla forza condan-

ود

ود

ود
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"

"

vea deſtinata V. M. ad eſſere la Re-

dentrice di queſto Regno , adornandola

di tutte le qualità neceſſarie , per fod-

,, disfare ai doveri d'una dignità così e-

minente . Scorre tuttavia il Sangue da

queſte profonde piaghe aperte nel cuo-

,, re del Portogallo da un cieco , ed illi-

,, mitato diſpotifmo . Ciò , che ci conſo-

"

"

ود

ود

la è , che al preſente ne ſiamo libera-

ti . Coteſto orribile diſpotiſmo deſſoap-

,, punto era per ſiſtema l'inimico dell' u-

manità , della religione , della libertà

del merito , e della virtù . Eſſo popo-

"

"

د

ود

ود

22

"
lò

19

, nato ad effer privo di ſua libertà , farà manda-

,, to nell' Affrica, e nell' Indie a piangerne la per-

,, dita . I Cittadini più degni incontrano i mag-

,, giori pericoli, e ſono più degli altri eſpoſti alle

„ diſgrazie , ſe non si abbandonano nelle braccia

dello ſtraniero a trovarvi un aſilo . Sono effi

,, tutto giorno brutalmente rovesciati dalla mano ,

che dovea ſoſtenerli . Queſti uomini virtuoſi ,

che arroffirebbero di doverſi rimproverare la de-

bolezza delle paffioni feroci , e potenti , ſe non

nafcondono i loro generofi fentimenti , non tar-

deranno a cadere ſotto la ſpada del perfccutore .

Una afſoluta diſgrazia venne a ſgombrareda cuo-

ri il timore . Morto il Re Giuſeppe il Marche-

ſe di Pombal fu efiliato . La profperità gli avea

dati folo degli adulatori , l'avverſità non gli la-

ſciò un amico . Il Popolo fi vendicò ſu ciò , che

di lui rimaſe nella Capitale , voglio dire ful fuo

,, buſto , che avea fatto orgoglioſamente collocare

,, al diſotto della ſtatua del ſuo Padrone . " Dif

corfo full' Iftoria ec., del Co: d' Albon. t. 3 ...

ود

ود

ود

ود

ود

ود

ود

23
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1

,, lò le prigioni , e riempille del più bel

"

ود

fiore del Regno; eſſo miſe alla diſpe.

,, razione il popolo colle ſue angherie ,

,, riducendolo alla miſeria ; eſſo fece per-

,, dere interamente la venerazione dovuta

all'autorità del Sommo Pontefice , e a

» quella de Veſcovi ; eſſo oppreſſe laNo-

,, biltà , corruppe i coſtumi , rovesciò le

,, leggi , e governo loStato con un ſcet-

,, tro di ferro . Non fi videmai al mon-

,, do una maniera di governare sì peſan-

,, te , e sì crudele . "

ود Ora, che fa la Providenza ? ella fà

,, dileguare l'illuſione , che tenne allaccia-

ta la pietà del Re defonto , e al gran

,, numero di queſti diſordini eſecrabili

,, oppone la virtù dì V. M.

"

....
Si

,

da queſta ſorgente appunto derivano le

,, ferie depoſizioni dell' attuale gover-

la liberazione de' prigio-

ود

ود

nieri , la giuſtificazione degl' innocen-

ti , il riſtabilimento dei depoſti , e de-

,, gli efiliati , “

ود

"

ود

ود

"

22

,, La è queſta Providenzamedefima , che

prefervò miracoloſamente V. M. contro

gli urti replicati , che gettarono il Porto-

gallonella più deplorabile coſternazione .

Il ſuo braccio onnipoſſente annientòde.

gli ſtrattagemi gagliardiſſimi , affinchè

V. M. aveſſe per iſpoſo l' Auguſto

>>> Monarca , che attualmente ci gover

1

L

....naود



219

ود

Infine la Providenza pre.

•

ſervò V. M. da molti attentati , e da

infami macchinazioni formate contro la

,, legittimità de' ſuoi diritti Perchè lo

,, Stato godeffe della felicità , che ora ſpe-

rimentiamo , non avevamo altre armi ,

che le preghiere delle perſone dabbe-

„ ne , e quelle del Regno , che finalmen-

,, te piegarono il Cielo in noftro favore

ود

ود

دد
ес. ес. ес .

efortono

88. A queſta epoca felice aprironſi le si aprong

fatali prigioni . Si videro uscire di ſotter leprigioni ,

ra , e comparire in mezzo a viventi , ot. 8ooprigio

tocento perfone , che ſi erano dileguate , nieri .

e credevanſi già morte da lungo tempo

Erano queſte il mifero avanzo dinove mila

in circa , che il Miniſtro aveainvolate allo

Stato (a ) . Furon) tutte accolte con de'

traſporti di gioja, che ſi ſentono meglio
di

(a) Oh la galante coſpirazione unica indubita-

tamentente nell' iſtoria di tutti i ſecoli ! ordita

tutt' inſieme da Cappuccini , da Mercanti , da No-

bili , da Militari , da Veſcovi , da Geſuiti abitan-

ti inGoa, nel Brafile, in Lisbona, di nazione Te-

defchi , Ungheri , Polacchi , Italiani , Portogheſi
ec. So non ci fu mai una menzogna di queſta più

atroce , e più ſanguinofa, non ne fù neppure alcu-

na di eſſe più groſſolana , e più ridicola . Voltaire

ha benavuto ragiondidire : Pecceſſo dell'aſſurdità ,

fu congiunto all' ecceſſo dell'orrore. Secolodi Luigi

XV, cap. 35.
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4

,

,

di quel , che ſi poſſano eſprimere . Erano

in queſto numero i Geſuiti; che il Mini-

ſtro Imperiale venne a viſitare . Vi ritro

vò egli degli Auſtriaci , degli Ungari , de'

Bavari , e degli Italiani , che nella gene.

rale cattura erano ſtati avvolti e che

Carvalho avea ritenuti in queſte prigioni

anche allora , che alte iſtanze dell' Impe

ratrice Regina furono liberati alcuni Te-

deſchi . Nell'atto di rimandarle un piccol

numero de ſuoi ſudditi ,era egli ricorſo

alla calunnia per ritenere gli altri: il fal-

ſo preteſto da lui allegato per iſcuſarſene

fù , che queſti erano rei di morte e le

galmente giudicati tali , che però non po-

teanſi liberare : ciò nulla oſtante per ri-

guardo dovuto a S. M. I. R. A. erafilo-

ro tramutata la pena di morte , che do

veano ſubire , in una prigionia perpetua ,

e queſto era quel tanto , che ſi potea fa-

re per ſua conſiderazione . Ora queſti pu-

re ebbero la loro libertà cogli altri prigio-

nieri ; e tanto la ReginaFedeliſſima , che

S. M. A. fi addoſſarono le ſpeſe del lo-

ro traſporto ; ed eſſi ritornarono ne' loro

paeſi col trionfo della propria innocenza

chiaramente manifeſtata dalla teftimonian-

za della Regina di Portogallo , e di tutta

la nazione . Agli altri Geſuiti ſi ſommi-

niſtrò un oneſto giornaliero mantenimen .

to colla facoltà di ſtabilirfi nel Regno o-

: ve
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ve loro più aggradiſſe, e di eſercitarvial-

tresì le funzioni del Sacro Miniſtero .

•

89. Gli altri Religiofi compagni delle Crudelta

loro catene furono trattati alla medeſima inaudita .

maniera . Non poſſo io a menodinon ri

portare in queſto luogo un fatto , che

mette il compimento a tutti gli orrori

Coteſto è il furore , eſercitato dal Mini-

ſtro contro due Padri Agostiniani da lui

fatti rinchiudere in un' orrida caverna

L'uno d' effi fù ben preſto attaccato da

una febbre putrida . Il ſuo compagno eb.

be un bel domandar ſoccorſo , gridare al

carceriere , ch' eſſo era moribondo

che era morto

infettava ...

.. ...

che il cadavere l'

•

Dovette egli vederlo

marcire ſotto i ſuoi occhi , reſpirare il

puzzo , che ne eſalava , fino che per fot.

trarſi a tanta orridezza colle proprie fue

mani ne cavo un foſſa , e ſotterrollo . Si

vide poſcia queſto Religiofo fortire dalla

fua caverna con in mano il craniodel ſuo

sfortunato (a ) compagno facendolo vede-

>

re

1

2

(a) Mortua quin etiam jungebant corpora vivis

Componens manibusque manus atque oribus ora ;

Tormenti genus! Et Sanie taboque fluentes

Complexu in misero longa fic morte necabat .

Virg. Aeneid. 1. 8.

Opreteſo ſecolo di dolcezza, d'umanità , di fen-
fibi
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re a tutta la Città . Così ſotto l' Impero

della Filoſofia ſi è rinnovato lo ſpavente-

vele eſempio di quel tiranno , che per la

più raffinata crudelia facea legare degl'

uomini vivi e de cadaveri puzzolenti per

pafcerſi dello ſpettacolo orribile di queſto

nuovo genere di morte

Si ritrova 90. Si cerco in tutte le prigioni del

il Vescovo Conte d' Arganil D. Michiele dell' Annun

di Coim- ziazione Canonico Regolare di S. Agofti-
bra.

no , e Vefcovo di Coimbra : macome non

ſi ritrovava in neſſun luogo , fù di me-

flieri interrogate Carvalhoove queſto Pre-

lato era ſtato rinchiuſo . Egli ne indico

il fito , che era la Fortezza di Pedronza

trà Lisbona , e la torre di S. Giuliano .

Stava il Prelato in una cava ſotterranea

lunga ſette piedi e tre larga con una

lunghiſſima barba , e quaſi ignudo . Egli

confesso , che ſenza la caritàdel carcerie-

re , che gli dava qualche cibo affai grof-

folano , cioè ſardelle , e faggiuoli , fareb-

be ſpeſſo morto di fame .

,

91. La

ſibilità , e di tolleranza ! Fin dove ci convien di

ritrocedere per trovare delle ſcene d' atrocità ſo-

miglianti alle fue ! Lafciate da banda le barbarie

del Paganeſimo , dall' Evangelio sl felicemente abo-

lite eche il Cielo per caſtigo de' mortali lafcia

riprodurſi ſotto i tuoi aufpici , l' iſtoria delle na-

zioni non preſenterebbe niente di ſimile alle fue

ſceleratezze .

,
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91. La notte ſteſſa della morte del Re Aneddoto

accaduta li 24 Febbraro 1777 terminò il crudeliffi-

ſuo ſanguinolento Miniſtero coll' atto ul. mo .

timo di rara crudeltà . Egli ſpedi il Car-

nefice nelle prigioni a tagliate la teſta a

quattro perſone maſcherate , trà le quali

ſi diſtinſe una Femmina , e ilCo: d'Obi-

dos, che ſi diede a conofcere col dire

all' efecutore : Io sono il Co: d'Obidos , affi-

cura bene il tuo colpo . ( a )

92. Sgombrate che furono le prigioni , I Favori-

il Nunzio ( b ) col conſenſo della Corte ti del Mi-

fe-

(a) Qual infaziabilità di ſangue in unTiranno ,

che vede d' appreſſo la fua caduta ? Qual furore di

ſtragi , e di morte , che agita , e commove il fuo

cuore nel momento ſteſſo , in cui cade nell' impo-

tenza , nel difpregio, enella pubblica vendetta ! Un

Filofofo empio , che conoſceva bene i fuoi colle-

ghi , ha pur detto eccellentemente . , Io non vor-

ود

ود

rei aver che fare con un Ateo potente , che a-

veſſe voglia di farmi peſtare in un mortajo : fo-

,, no ben perfuafo , che vi farei peſtato . " Volt.

Diction. Filosof. art. Ateismo .

( b ) Sul principio del Pontificato di Clemente

XIV Carvalho finſe di condiſcendere ad unaricon-

ciliazione conRoma , per ottenere il Breve di ſop-

preffione , che egli già da lungo tempo follecitava , e

che finalmenteottenne nel 1773. Parve , che ſi apriffe

corrispondenza tra la S. Sede , e il Portogallo . Vi

fu ſpedito un Nunzio, ma il Tribunale dellaNun-

ziatura non ebbe quaſi attività alcuna , avendo at-

tenzione Carvalho di racchiuderlo in riſtrettiffimi

limiti ſolamente al momento della ſua diſgrazia

coteſto Tribunale ripigliò l'eſercizio di fua giurif-

dizione .

niſtro ſono

imprigio-

nati.
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fece arreſtare , ed imprigionare il P. Em-

manuele Mendoza dell' Ordine Cistercien.

ſe Generale de' Bernardini di Portogallo .

* Queſto Monaco d'una vita ſcandaloſa era

parente , ed amico diCarvalho , e pel ſuo

credito avea avuta la Carica di GranLi-

mofiniere . La ſteſſa notte fù parimenti

catturato il P. Giovanni Monfilha Prior

Generale de' Domenicani ; queſti era ſta-

to incaricato della direzione , e del mo-

nopolio eſcluſivo de' vini di Porto . Si tro-

vò nella ſua ſtanza piùdi cento mila cro-

ciati in iſpecie . Se fi aveſſe ritardato un'

ora ſola , queſti due Religioſi s' imbarca-

vano co' loro Secretarj sù d' un vaſcello

ſtraniero , che eſſi aveano noleggiato . Il

Tribunale della Nunziatura proferì una

fentenza umiliante contro il Generale de'

Bernardini . Il Prior Generalede' Domeni-

cani fù poſto nelle mani dell' Inquifitore

co' Superiori deGerolimini , e de' France-

ſcani del Terz' Ordine . Una forella del

Miniſtro , Abbadeſſa del Convento di S.

Giovanna ( a ) fù depoſta , e lo ſteſſo ſi

fe-

(a ) Queſto Monastero , che Carvallo avea fat-

to fabbricare a ſpeſe dello Stato fù incenerito l'

anno 1781 Ne avea egli nominata Abbadeffa fua

forella , e traſſe a forza fuor di varj Conventi al-

cune povere Religiofe afſoggettandole ad eſſa, le

quali furon le vittime del ſuo umore imperiofo , e

talvolta inumano .
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fece di molti altri Superiori , che egli a-

vea nominati , e innalzati a ſuo piaci-

mento .

molite.

1

93. Si fecero quindi abbattere le fatali Le prigio-

prigioni , perchè nonſuſiſteſſero più alun ni fono de-

go fotto gli occhi della nazione cotefti

odiofi monumenti del barbaro Miniſtero .

Il Guardiano delle prigioni dell' Inconfi-

denza fù arreſtato per l' inumanità , che

egli avea uſata verſo di molte perſone

ragguardevoli , e nominatamente del Co:

di Ribeiro , di cui avea accelerata la mor-

te.

1

94. Dopo tutte queſte coſe ſi miſe ma- Proceſſodi

no a proceſſare l'autore medeſimo di tan- Carvalho .

te calamità . Fu per lungo tempo eſami.

nata la ſua cauſa; e certo non fi accufe-

rà la Regina d'avere adoprato con preci-

pizio , o con rigore ecceſſivo verſo di lui .

Il Conſiglio di Stato , e i Giudici depu-

tati a queſto eſame eſſendoſi raunati li 7

Aprile 1781 per l'ultima volta, e dopo di

avere fino alle tre ore della mattina fat-

ta la più lunga , e la più matura difcuf-

fione di queſto affare , deciſero unanime-

mente , e dichiararono , che le perſone tut-

te si vive , che morte, che furono giustizia-
te

o efiliate , o carcerate in vigore della

Sentenza 12 Gennaro 1759 , erano intera-

mente innocenti del delitto di che furono in-

colpate.

Suppl. Tom. II. P 95.Non
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1

Perchè 95. Non può a meno di nonrecare ma.

non è ſtato raviglia , che ſiaſi laſciato,vivere un ti-

efemplar- ranno degno dell' efecrazione del Cielo ,
mente ca

ſtigato.

•

e della Terra , anzi che ſacrificarlo alla

pubblica vendetta Ma riſovvengaci l' a-

ſcendente che egli avea fullo ſpirito del

Re ſuo padrone . Non ſi può dubitare ,

ch'egli non abbia avuta la precauzione di

premunirſi di tuttocio , che era capace di

giuſtificarlo , e di far ricadere ſulla per-

fona ſola del ſuo Sovrano le crudeltà , di

cui egli ſembrava eſſere il ſolo iſtromen-

to , ed eſecutore . Non contento di mi-

nacciare , che egli ſi giuſtificherebbe a ſue

ſpeſe ; ebbe anche l' ardire di farlo real-

mente con una Memoria civile , che ſi è

foppreffa . Ebbe dunque qualche ragione

la Regina , ſe per riſpettare la memoria

del Re fuo Padre abbandonò queſto mo-

ſtro in preda a ſuoi rimorſi , e laſciollo

tranquillamente diſcendere nel ſepolcro

Aqueſta confiderazione , conviene aggiun-

gere gli sforzi del partito filoſofico , e

quelli di più d'un altro partitougualmen-

te brigante , e poderoso , per intereſſare

a favore del MinistrodiſgraziatounaCor-

te vicina a cui almeno in quel tempo

non erano ſufficientemente cogniti gli ec-

ceſſi di ſue ſceleratezze , o che piuttoſto

per ragioni politiche , credette di dover

impedire la pubblicità del caſtigo merita-

,

tofi..
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tofi . Mori dunque Sebbaſtiano Giuſeppe

Carvalho Conte d' Oeyres Marcheſe di

Pombal nella ſua terra di queſto nome

adi 8 Maggio 1782 , nell'anno ottanta-

trè di ſua età , quaſi nove meſi dopo il

Decreto definitivo dato contro di lui dal-

la Regina Regnante il dì 16Agosto 1781 ,

il quale cosi s' eſprime ، ,, Che dopo d'

;; aver ufata clemenza a ſuo riguardo ,

;, ella non ſarebbeſi mai aſpettata , che

5, aveſſe egli ardito in un civile proceſſo

,, contro di lui ordinato , produrre al Pub-

,, blico una difesa della ſua condotta per

,, tutto il corſo del ſuo Miniſtero ; che

,, avendolo fatto interrogare ſopra diverſi

,, capi d'accuſa, invece di difenderfi , gli

,, aveſſe per sì fatta guila aggravati, che

,, dopo un nuovo eſame i Giudici deci-

5, fero , che egli era colpevole e merita-

,, vasi un castigo esemplare . Contuttociò

ود

ود

,

che avendo riguardo alla ſua grave e-

,, tà acconſentiva ella di buon grado d'

,, eſentarlo dal corporale caſtigo , che gli

,, fi dovea dare , e di ordinargli di ſtarſi

lontano dallaCorte 20 miglia ; laſcian-

,, do nulladimeno nell' eſſere ſuo intera.

5, mente le preteſe legali , e giuſte con..

tro la Caſa del detto Marcheſe , o fua

vita durante o dopo la sua morte " .

"

"

ود

1

1

96. Ma fia quel , che ſi voglia delle Difpofi-

cauſe umane , che hanno concorſo a lazioni ſem-

P 2 ſciar
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,
cer-pre adora- fciar morire Carvalho ful fuo letto

bili dalla to è , che adorar fi devono quelle della

divina Pro Providenza , che puniſce taloraſeveramen-
videnza .

te de colpevoli ordinarj , e prolunga poi

acaftigare moſtri d'iniquità . Cromuel af-

perſo del ſangue del ſuo Re non è egli

morto , quando era appunto nell' auge del

fuo potere ? Ma e per queſto ſono ſtati

effi felici coteſti ſcelerati ? Non ſi sà qual

foſſe l'inferno , che ſeco portò coſtui ? E

Carvalho potè egli gustare in mezzo alle

ſtragi , e agl'imprigionamenti , che defo-

lavano la Capitale, e le Provincie unmo.

mento di tranquillità , e di pace ? La ſpa-

da della vendetta divina , ed umana hon

era ella di continuo preſente agli occhi

ſuoi , e ſoſpeſa ſul ſuocapo ? Quegliſteſ,

fi , che al momento della ſua diſgrazia

lo destinavano alla morte convengono

che il ſuo fupplicio è ſtato più conforme

a ſuoi delitti . Il capeſtro , o la forca pon

gono fine agli ecceffi d' uno ſcelerato or

dinario ; ma per un tiranno glorioſo l' u-

miliazione è l'ultimo compimento delca-

ſtigo .Amano più affai , che la morte

fenti più al vivo la neceſſità didovercon-

durre Mardocheo in trionfo per le ſtrade

della Capitale dell' Impero di Perfia....

Quale farà ftata l'agitazione di queſt' ani-

ma altiera e feroce al vedere i ſuoi ne.

mici da ſe calpeſtati , e confunti , ricom.

Pas

,
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parire per una ſpecie di rifurrezione in

tutto il ſuo ſplendore di loro innocenza ,

e della pubblica eſtimazione ; un popolo

intero infuriato a lacerare la ſua imma-

gine , caricarla di ſudiciume , e ſtritolarla

infine con tutta la rabbia iſpirata dalla

liberazione , che gode dopo una tirannica

oppreffione ? Queſto genere di tormento

ſeguito da una ſpecie di prigionia perpe-

tua , d'una lunga infermità , d'una leb-

bra umiliante , e ftomacoſa è ſufficiente

sì certo ad affolvere laProvidenza da rim-

proveri , che certe perfone ſconſiderate fan-

no alla lentezza , e al ſecreto delle ſue

operazioni , ed a richiamare al penſiero

del Lettore filoſofo queſti beiverſidiClau-

diano .

Sæpe mihi dubiam traxit fententia mentem ,

Curarent fuperi terras , an nullus ineffet

Rector, ut incerto fluerent mortalia cafu .

Abstulit hunc tandemRufini pæna tumultum ,

Absolvitque Deos.

Claud. in Ruf.

P3 §. V.
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con-

morte .

১

6. V.

Supplicio del P. Malagrida .

ΟΙ non
Il P.Ma- 97:

lagrida è

imprigiona data una maſſima parte nella imputazio-
tonel 1759

e fotodo-ne del preteſo regicidio . Ci ſiamo rifer-

po tre an- bati a parlarne in queſto luogo per non

dannato a interrompere il filo della noſtra ſtoria , e

per rendere interamente ſoddisfata la cu-

rioſità del Lettore ſulla forte di queſt' uo.

mo celebre , il cui nome ha riſuonato in

tutte le parti dell' Europa . Abbiamo ve-

duto, che queſto Padre fu arreſtato li 11

Gennaro 1759 , e che il giorno appreffo

fenz' altra formalità fu dichiarato reo di

leſa Maestà in primogrado , e autore del..

l'attentato commeſſo la notte 3 Settem-

bre dell' anno precedente . Non fi dubitò

punto allora , che non doveſſe queſt' uo-

mo eſſere la vittima del Miniſtro . Ciò

non oſtante ſolamente dopo tre anni di

prigionia fù condannato al fuoco ; manon

più come congiurato , fibbene come falſo

Profeta , come eretico ( ed ancora ſi può

ſcriverlo ſenza ſdegno , e ſenza roſſore? )

come un impudico . L'ecceſſo della ridi-

,, colaggine , e dell'aſſurdità , dice l'auto-

N abbiamo perduto di vi.
ſta il P. Malagrida , a cui ſi è

১১ re del Secolo di Lodovico XV , c.33 ,

,, fù



231

,, fù congiuntoall' ecceſſo dell' orrore . Ma-

,, lagrida non fù giudicato , ſe non come

,, un Profeta , e non fù abbruciato , che

,, per eſſere ſtato pazzo , non già per ef-

,, ſere ſtato parricida " Supponendolo

autore delle opere , che ſe gli attribuiro-

no , fi dovea concludere , che egli era

pazzo: ma la ſuppoſizione èè falfa , ed è

certiffimo , che il P. Malagrida conſervò

il ſuo buon fenno fino alla morte.

,

ceffi fecre-

98. L'anno dopo la ſua prigionia , va Il Nunzio

le a dire nel 1760 , il Cardinale Accia fa de' Pro-

joli tuttavia Nunzio in Portogallo , aven- ti.

do avuto ordine da Clemente XIII d' in-

formarſi ſecretamente della vita , e deco-

ſtumi de Padri Malagrida , Matthos , ed

Aleſſandro ne avea cercato conto dalle

perſone più ragguardevoli di Lisbona : ma

Carvalho , che ne ebbe qualche ſoſpetto

fi affrettò di cacciare il Nunzio , che già

da più d' un anno vi ſtava come prigio-

niero eſſendo ſtata dal Miniſtro appo-

ſtata una guardia a Cavallo ne' contorni

del Palazzo di lui , per iſpiare i ſuoi an-

damenti tutti , ed accompagnarlo in ogni

luogo . Il Nunzio ſe n'era già troppo ac-

corto, ma ſeguendo l'eſempio diClemen-

te XIII , volle diffimulare , ed aver pa-

zienza . Nella ſua precipitoſa partenza la-

ſciò egli un faſcio di carte figillato col

fuo figillo , che non farebbegli ſtato per-

P 4 mef.
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1

fſtro verſo

meſſo di portar ſeco , colla minaccia del-

la ſcommnica ipso facto ſcritta di ſuo pu-

gno al di fuori contro chiunque aveſſe la

temerità di aprirlo . Si può ben credere

con quanta religioſità ſia ſtata riſpettata

coteſta proibizione .

Condotta 99. 11 P. Gio: Tommaſo BoxadorsGe-

del Mini- nerale de' Domenicani , e poſcia Cardi-

iDomeni- nale venne qualche tempo dopo in Iſpa-
cani. gna a vifitare i Conventi del ſuoOrdine .

Carvalho fi perfuafe , che poteſſe effere

incaricato da Clemente XIII di paſſare

fino in Portogallo , per fare de' proceffi

ſecretamente sù tre menzionati prigionie-

ri . Quindi è , che per impedire tal cofa

venne in riſoluzione di bandire i Dome-

nicani . Ma il Provinciale Tarrago , che

era ſtato Maestro del figlio primogenito

del Miniſtro , e che avealo accompagnato

a Roma , avvertito a tempo riparò il col-

po fottraendoſi all' obbedienza del Gene-

rale , e facendo la Provincia di Portogal-

ſe del P.

lo indipendente ſotto un. Prior Generale .

Si cambia- 100. Ma lafciato ciò da parte , il cam-

nole accu- biamento di accuſa , che ſopravvenne nella

Malagrida, caufa del P. Malagrida , e la dilazione

del fuo fupplicio fecero preſumere quello ,

dall' Inqui- che oggi è una dimostrazione , cioè , che

fizione per il primo delitto era ideale , e che l'aver-
due opere

imputate gli addoſſato queſto reato , era un'eviden-
gli. te calunnia . Imperciocchè ſe coteſto Re-

edè con-

dannato.

V

li-



233

,

ligiofo foſſe ſtato l'unico , o il principale

autore dell' attentato , pel quale i Grandi

del Regno furono arreſtati , e giudicati ,

condannati , giustiziati in meno d'un me-

ſe , non è egli chiaro , che il ſuo ſuppli.

zio dovea venire di preſſo al loro? Gon-

tuttociò fù detenuto quaſi tre anni , fic-

come reo di Stato nelle prigioni del Tri-

bunale ſecolare e non fù trasferito taci-

tamente in quelle del S. Officio , ſe non

ſe dopo queſta lunga dilazione ; ove ſen-

za più far memoria della preteſa congiu-

ra fu eſſo condannato ſopra due Opere ,

che ſi volle avere lui compoſte nella car-

cere . L'una intitolata : La vita eroica di

S. Anna gloriofa , dettata da Gesù Cristo , e

dalla sua Santa Madre : l'altra era untrat-

tato ſopra la vita , e il Regno dell'Anticri-

ſto . Coteſto è il capo del delitto , che

niuno ha mai veduto , nè mai vedrà ,

non avendo queſte due Opere avuto mai

eſiſtenza di forte alcuna ..

101. Eppure gl' Inquifitori ne diedero Eſtratto di

gli eſtratti colle loro qualificazioni : non queſteOpe-

ſi può ideare nulla di più ſtravagante . Si re .

fà dire al P. Malagrida , che S. Anna nel

Seno di fua madre piangeva , e facea pian.

gere di compaſſione i. Cherubini , e i Serafi-

ni , che l' aſſiſtevano . che S. Anna pri-

ma di nascere fece i tre votireligiosi , e che

affinchè niuna delle F fone della Santiſſima

..

1

Tri-
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S

Santi ....

...

Trinità foſſe ſcontenta , ella fece il voto di

Povertà al Padre , quello d' Obbedienza al

Figliuolo , e quello di Caſtità allo Spirito

Santo .... Che ella fi marito per eſſere più

Vergine .... Che la Santiſſima Trinità do-

po una matura deliberazione dichiarò , che

ella ſarebbe collocata ſopra gli Angioli , e

Che la famiglia di S. Anna

avea fondato a Gerusalemme un Convento

per cinquantatre Fanciulle : che una di que-

ſte giovinette andava al mercato a compra-

re il pesce , cui poſcia rivendeva con utilità ,

che un' altra fi maritò con Nicodemo , e und

terza con S. Matteo Che i parenti di

S. Anna aveano venti schiavi a loro fervi-

zio dodici uomini , e otto femine ... Che

S. Anna avea una forella chiamata Batti-

ftina .... Che la Santiſſima Verzine ef-

Sendo nel ventre di S. Anna le annunzio la

Sua futura concezione , e le diſſe , confolate-

vi Madre mia voi concepirete una figliuola ,

da cui nascerà il Figliuolo di Dio ... Che

quando l'Angelo annunzio a Maria i disegni

di Dio , ella ſvenne , e che l' Angelo ebbe

molto che fare , perchè ritornaſſe in ſe ...

Che gli Angioli Soſpeſero un festino , che a

veano preparato fintanto che Maria avesse

dato il suo confenſo alle parole dell' Arcan-

gelo ... Che gli Angioli ſotto figura di

legnajuoli ajutavano S. Giuſeppe nelsuo la-

yoro ec.

•

.

Nell
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1 Nell' Istoria dell' Anticriſto ſi fà dire al

P. Malagrida delle ſtravaganze analoghe

alle precedenti . Che vi faranno tre Anti-

crifti , il Padre , il Figliuolo , e il Nipote ;

che l' Anticriſto nipote deve nascere a Mila-

no nell' anno 2920 , da un Frate se da una

Monaca .. che egli ſpoſerà Proserpina ec.

102. Adar fede all'impoſtura tali fono Confutta-

l' Ereſie , e i deliri , che Malagrida privo zione dell'
di forze , e di ſalute ſcriveva , o dettava , impoſtura

anche pel

ſenza penna , ſenza carta , ſenza inchio- concetto ,

ſtro , ſenza lume , e ſenza copiſta in un chegodeva

antro ofcuro agitato frequentemente dal ilP.Mala-grida .

terremoto . Fino ad ora queſto Miſſiona-

rio era ſtato un difensore zelante della

Fede: tutte le ſue operazioni ne face-

van prova . Egli avea inſegnata la Teo-

logia , predicato ne due emisferj , diret-

te , e guadagnate a G. C. una infinità

d' anime , ſenza che mai foſſegli uſcito

di bocca nulla , che non iſtaſſe a dovere .

Fino ad ora i Portogheſi aveanlo onora-

to come un uomo di virtù eminente : gli

Ingleſi ſteſſi nol chiamavano con altrono-

me, che l'Apoftolo delBraſile , e di Lis-

bona: i PP. Cappucini dall' America Por-

togheſe aveano ſcritto dieci anni prima

al loro Procurator Generale aRoma , ch'

eſſi erano debitori de loro fucceſſi , a prodigj

operati da quest' uomo poſſente in opere , e

parole , il Saverio del noſtro ſecolo ; e a lui

ap-
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!

,
con

applicavano queſto paſſo degli Atti Apo-

ſtolici : Il Signore ha inviato il suo Anges

lo , em bà liberato dalle mani di Erode .

A fronte di queſto unanime ed univerfale

conſenſo , il P. Malagrida fu dichiarato

fuperbo, falſo Profeta , empio , bestemmia-

tore , autore di libri eretici , erefiarca

tumace , e per ſopraccarico , impudico : poi

s'imputò a queſto vecchio di fettantadue

anni , e che era ſempre ſtato il buon o

dorediG.C. d'eſſerſi abbandonato nell' or-

rore della ſua prigione a delle abbomina-

zioni , che la fifica non attribui mai alla

vecchiaja , e che l' Apoftolo no permife

neppur di nominare . Ma queſta in un

ſecolo filofofico avea maggior grazia in

bocca a Giudici , che su tal punto non

doveano fentenziare , e in bocca al pub-

blico , che non ne dovea parlate .

Difcuffio- 103. Net famoſo decreto dell' Inquifi-
nedella zione proferito contro queſto Padre li 20

fentenza. Settembre 1761 leggefi al n. 3 : Che Ma

lagrida ha ingannato i popoli del Domi-

nio di Portogallo , vale a dire quelli di

Lisbona , ove egli avea fatte di così for-

/ prendenti converſioni , e quei dell' Ameri-

ca , ove egli avea raunato a forza di tra

vagli immenſi un numero sì grande di

Selvaggi , i quali poi per ſottrarſi alle op-

preſſioni di Carvalho fonofi attualmente

rintannati ne' boſchi , e ricaduti nella pri-

ma
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ma loro ignoranza . Perchè poi non indi-

viduare in qual coſa aveſſe egli inganna.

ti queſti popoli ? Le atteſtazioni de Vef-

covi , e de' Curati , che per anni quaran-

ta fi erano ſerviti del ſuo Ministero in

Portogallo , e ne' poffedimenti del nuovo

Mondo ſaranno ſempre più apprezzate , e

credute , che una imputazione indetermi-

nata , e ſenza pruove . In queſto medeſi-

mo Articolo leggefi che Malagrida ſotto

una finta apparenza di divozione ba gabba-

te le pie persone , ed ha loro eſtorta gran

quantità di danaro . Ma ogni coſa parla in

favore del diſintereſſe di queſto caritate-

vole Miffionario . I Seminarj , le cafe di

ricovero , i Conventid' Orfoline , che avea

fondati nel Braſile , e nel Maragnone de-

pongono manifeftamente contro queſta ca-

,

- lunnia . Quivi ſteſſo ſi accufa ancora , d'

eſſsere giunto co'suoi artifici , ed imposture fino

afomentare dappertutto difcordie , e ſedizio-

ni , in fine d'aver fatte delle predizioni ,

i cui funesti effetti hanno poſta la Corte, ed

il Regno in una generale coſternazione . Per

distruggere coteſta ſpaccata impoſtura , ba-

ſta ricordarſi tuttociò , che fece queſto Pa-

dre per la converfione de' coſtumi , e per

l'estinzione degli odj , per la riconcilia-

zione delle famiglie , e pel follievo de' po-

veri nelle ſciagure di Lisbona . Leggaſi il

diſcorſo , che fece in queſte fatali circo-

ftan-
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Rifleſſioni

ra del Pa-

ſtanze, e che fù ſtampato in Lisbona co

gl' elogj più finceri de' Reviſori , e coll

approvazione del S. Officio . Gli è queſto

tutto infienie il monumento il più deciſi-

vo di uno zelo ſecondo la ſcienza , e d'

una eloquenza veramente Criſtiana .

104. La lettera da lui ſcritta al P. Bal-

fullalette- liſter ſul momento del ſuo efilio, ci met.

dre Mala te in chiaro lume i fuoi ſentimenti . ,, Si

grida alP. ,, cerca d'irritare contro di me , dice e-
Balliſter . ,, gli , il noſtro buon Re con delle ma-

!

,, ligne impoſture ſul propofito degli efer-

,, cizj di S. Ignazio . E appunto nel cor-

ود

ود

ſo di queſti eſercizi , che ho dato con

tanto frutto da quaranta volte, in Lis-

,, bona , ecco che io ſono arreſtato , e

,, relegato a Setubal . La cagion vera di

,, queſto trattamento è , d' avere io avu-

,, to il coraggio di ſcrivere contro laper-

ود

ود

ود

niciofa dottrina , che ſi è ſtudiato di

ſpargere in Corte , e per la Città ,

,, cioè , che non ſi deve attribuire il ter-

remoto alla irreligione dominante , e

alle pubbliche iniquità, che hannopro-

,, vocato la collera d' un Dio vendicato-

,, re , ma a delle cauſe puramente fifiche

,, e naturali . Eccovi la ragione dell' ef-

"

fere io accufato , e condannato ſenza

,, volermi ascoltare " . Queſto medesimo

Decreto dell' Inquiſizione contiene la con-

feſſion fatta dal P. Malagridad' avere ſcrit-

to



239

レ

to al Re per avvertirlo del pericolo a cui

efponeva la salute dell' anima ſua più aſſai ,

che la conſervazione della sua vita . Ma

queſta lettera è una pruova certiffima ,

che egli non era dunque un congiurato ;

poichè il riſpettoſo avvertimento , che eſ-

ſo dava al ſuo Sovrano , dovea fervire a

guardarſi da ogni congiura . Dall' altro

canto ſcrivendo queſta lettera il P. Ma-

lagrida a nulla penſava meno , che a de'

complotti immaginarj : avea bensì egli in

mira di arreſtare le fregolatezze della Ca-

pitale , le quali fole minacciavano il Prin-

cipe , e lo Stato di tutti que guaj , che

de' fudditi ſenza freno e ſenza Religione

ſono capaci di far venite ſopra un' intera

Nazione .

b

ritto cita-

ſtificano .

105. Le preſunzioni di diritto ſulle Le preſun-

quali il Tribunale dell' Inquiſizione fonda zioni didi-

la ſua ſentenza ſervono parimenti a giu te contro

ſtificare il P. Malagrida . La prima s'ap ilMalagri-

poggia su queſto punto, che un gran des da lo giu-

litto non fi commette , senza la speranza ,

che ne riſulti un gran vantaggio . Ora que-

ſta preſunzione rende la giuſtificazione di

queſto Padre compitiſſima ; perciochè un

delitto , che eſponeva e lui , e il Corpo

di cui era membro , a una ruina irrepa-

rabile , non offre alcuna ombra d'utilità .

La ſeconda preſunzione , che non ſi preſu.

me alcuno cattivo , se tale non fi prova , el.

la
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la è pure tutta vantaggiofa a queſto Pa-

dre , fino allora riputato come un San-

to. Doveaſi dunque prefumerlo buono poi-

chè nol ſi provava malvagio Il reſtante

della ſentenza fondata sù un principio

tutto affatto ruinoſoporta i caratteri dell'

ingiuſtizia la più manifeſta .

..

Qual era 106. Si dirà forſe , che una deciſione

inqueſti così franca è troppo ingiurioſa ad un

tempi il Tribunale tanto riſpettabile
Tribunale

, quanto è

dell' Inqui. quello dell' Inquiſizione , e che ſembra an-
ſizione.

zi , che eſſa accrediti tuttociò , che gli

inimiçi della Chieſa , i libertini , e i filo.

fofi hanno detto per difcreditarlo . Ma di

grazia ſi oſſervi , che queſto Tribunale e-

ra allora degradato , e tutto ſchiavo del-

le paffioni del tiranno . L'Inquifitore Ge-

nerale fratello del Rè avendo coſtante-

mente ricufato con quei del ſuo Confilio

di giudicar colpevole il P. Malagrida , e

non avendo voluto aſſociare Paolo Men-

doza fratello del deſpota , ſi vide in caſo

d'inviare la ſua dimiffione al Papa (a ) .

Ma

(4) L' Inquifiztone di Portogallo , che fi guarda

come la più terribile , e la più odiofa , fù ſtabilita

ad iſtanza di Giovanni III con una Bolla di Pao-

lo III di 23 Maggio 1536. Il Re nomina tutti i

Giudici , che compongono il Tribunale , e il Papa

dà la giurifdizione ſpirituale al Grand Inquifito
re . E' falſo , che la minima denuncia baſti per far

car-
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Ma il SommoPontefice ricusò di ammet-

terla . A queſto rifiuto il Principe rimiſe

inmano delRè ſuo fratello la Bolla , che

lo coſtituiva Inquifitore . Pochi giorni do-

po il Miniſtro lo fece fermare ſotto pre-

reſto d'eſſer entratonel ſuppoſto complot-

to del regicidio , e Mendoza eſcluſo fino

allora il rimpiazzò ſubitamente ſotto tito-

lo d' Inquifitor ordinario , e in progreffo

come Inquifitor Generale , ſenz' altra giu.

rifdizione , che quella , che ebbe dal Pa-

pa-Rè Miniſtro ſuo fratello . Gli diede per

compagni quattro deputati degni della ſua

elezione , per comporre con lui Il Sacro

Tribunale dell' Inquisizione , e ſu queſto fan-

taſma di Tribunale , da cui fù giudicato

il P. Malagrida Tutto il Mondo sà"

"
fcri-

,

1

2

,

carcerare l' accufato , nè che non gli ſi faccian fa-

pere , ne le accuſe , nè gli accufatori , nè che ſe

gli neghino Avvocati per difendere la ſua cauſa

nè che i delatori reſtino impuniti , ſe l' hanno ca-

lunniato . 11 Tribunale non decide mai della pena

temporale , dichiara foltanto il colpevole chiara

mente convinto . Tocca poi a' Giudici ſecolari a

decretare la pena ſecondo le leggi del Regno . Le

confiſcazioni ſono a utile del Re ; e i Veſcovi

Diocefani degli accufati hanno diritto di giudicare

del delitto unitamente agli Inquifitori
Con

qual fronte i Filoſofi , ed i libertini ardiſcono an-

cora declamare contro l' Inquiſizione , e imporre

al pubblico ! Vedete gli ſchiarimenti ſulla tolleran-

za ſtampati a Liegi fotto il nome di Roven 1782,

Suppl. Том. II.

....
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" ſcrive D. Behie da Siviglia a Monfi-

,, gnor Darche Vescovo di Bajona a 18

Ottobre 1761 , che il Grand' Inquifito-ود

" re era ſtato meſſo prigione , e il ſuo

,, Tribunale inviato in eſilio , per non a-

" ver voluto aderire alle idee del Ministro ;

,, e che eſſi ſono ſtati rimpiazzati daGiu-

ود dici più docili , e meno scrupolosi . “ Fù

dunque fomigliante queſto Tribunale a

quello , che dopo due anni di prigionia

abbandonò al braccio ſecolare il P. An-

tonio Vieyra Geſuita , per eſſere condan-

nato a morte . Per buona forte Roma al-

lora avea dell' influenza in Portogallo , e

riformò queſto iniquo giudizio . Clemente

Xcon ſuo Breve 17 Agoſto 1675 dichia

rò il P. Vieyra perfettamente innocente ,

e lo ſtrappò dalle carceri dell' Inquifizio-

ne ( a ) . Rifovvengaci a queſto propoſito

la condotta de Veſcovi raunati ne' fobbor.

ghi di Calcedonia , e a Coſtantinopoli per

procedere alla depoſizione di S. Giovanni

Crifoftomo ; quella de' Padri del Concilio

diMilano , che condannarono S.Atanafio ,

ficome eretico , mago , adultero ec. , e ſi

intenderà , che malgrado la ſaviezza , e l'

equi-

(a) Vedi il Bollario di Clem. X pag. 312 ediz.

di Girolamo Mainard 1733 , e la Vita del P. An-

tonio Vieyra 1.5, pag.653, 2.653 per Barrios ...
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equità delle leggi l'empietà trovaſi qualche

volta aſſiſa nel poſto del giudicio , e l'ini-

quità nel Santuario della giustizia .

braccio fe-

107. Che che ne ſia : coteſto informe II P. Ma-

Tribunale dichiarò il P. Malagrida auto- lagrida con

re d'erefie , ereſiarca , decaduto dal Sa. fegnato al

cerdozio , e lo conſegnò al braccio ſeco- colare è

lare, il quale fupponendo reali eſſere ide- condotto
al fuppli-

litti,imputatigli dagl' Inquifitori , lo con- cio.

danno ad effer condotto al fupplicio per

le vie principali di Lisbona fino alla piaz-

za di Boſcio . Aveanlo veſtito d' un cap-

potto , sù del quale eran dipinti degli

ſpettri orribili per farlo più ridicolo : era

preceduto da buon banditore , e accompa-

gnato da altri rei in numero di cinquan-

tadue . Erano queſti quattordici Criftia

ni condannati perchè aveano giudaizza-

to ; molti marinari per avere ſpoſate a

un tempo due donne , due ReligiofeQui-

tiſte co' loro Confeffori , il Priore de' Do-

menicani Riformati del monteDunto, ed

un Franceſcano Conventuale tutti due con-

vinti di follecitazione ; infine un Ecclefia-

ſtico arreſtato , perchè avea detto , cofa

che era manifefta , che iGiudici, che for-

mavano il S. Officio , non erano, che in-

truſi , e miniſtri ſtipendiati , per fervire le

paffioni dichi aveali ſurrogati averi Inqui-

fitori . Il folo P. Malagrida fù condannato

all' ultimo fupplicio . Avea perconfeffore un

Q2 Be-
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Si accen-

Benedettino di ſtirpe Giudea e parente di

Carvalho , per la cui protezione era ſta-

to accettato nell'Ordine di S. Benedetto .

La ſentenza ordinava , che foſſe ſtrango-

lato , e bruciato : e fù eſſa eſeguita il

giorno di S. Matteo 21 Settembre 1761

alla viſta d'un popolo immenſo pieno d'

indegnazione , e inſieme ſpaventato per P

intima perfuafione , in che era dell' inno.

cenza di queſto virtuoſo paziente .

108. Il Padre Malagrida era nato li

na la vita 18 Settembre 1689 ; veſti l'abito della

delP.Ma- Compagnia aGenova a 28Ottobre 1711 ,
lagrida .

e parti per ie Miſſioni di Portogallo nel

1722. La prima volta , che ritornò a Lif-

bona fù del 1749 , fi fece di nuovo ve-

dere nel 1751 , e finalmente nel 1754 , e

vi ſi fermò fino al fuo eſilio di Setubal ,

che fù ſeguito dalla ſua carcerazione . La

predizione , che queſto Padre avea fatta

del genere di ſua morte , era generalmen-

te conoſciuta sì trà ſuoi Fratelli , che trà

gli abitanti del Braſile a cui più volte

diſſe , che egli morrebbedella morte la più

ignominioſa .

,

Sentimen- 109. Tutti quelli , che non erano dal-

tidegli im- la paffione tratti quaſi di ſenno , e che
parziali .

non erano dalla paura trattenuti , ſi ſpie-

garono ſchiettamete ſull' ingiustizia di co-

reſta eſecuzione . IlSignor Shirley nelMa-

gazzino di Londra del Meſe di Marzo

1759
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み

1759 avea già detto, che la fentenza de'

preteſi congiurati dovea eſſere rigettata si

perchè per niun conto appagava il pubbli-

co , e sì perchè era ingiuſta pegli accula-

ti. Le carte Ingled differo di poi quan-

to al P. Malagrida , che egli era stato ab-

bruciato per aver raccontato i suoi fogni .

Cosi parlavali a Londra ſteſſa in favore

de'Geſuiti contro i più cari alleati della

Gran Bretagna ,

tel eftenfo-

re di una

te del Pa-

110. Si sa , che l' Abbate Platel chia Chiế

mato in Portogallo da Carvalho fece una AbatePla-

relazione del proceffo , e del fupplicio del

P. Malagrida ma fi sà altresi qual fede relazione

fi deve dare ad un Impoftore . Queſto della mor-

Platel , Cappuccino , Miflionario , Ofte , dre Mala-

Mercante , Tappezziere , Abbate (a ) , co grida .

noſciuro fotto diverſinomi di P. Olobert ,

di Parifot ,di Platel , di Piter , ora Lo-

reneſe di Bar-Le.Duc., ora Svizzero

quindi Olandeſe, poſcia Ingleſe , e Pruf.

fiano , finalmente Portoghese , e ſempre

Scelerato ſenza fede , eſenza probità ſecondo

l'autentica teftimonianza de' ſuoi fuperio-

ti , Miffionario indegno di questo nome , giu-

fta

(a) Il Papa ſperando di ricondurlo da ſuoi tra-

viamenti , aveagli accordato un Breve di ſecola-

rizzazione , i cui effetti non giuſtificarono gran

fatto l'indulgenza del Pontefice .

7

1

Q3



246

ſta l'eſpreſſione del Vescovo di S. Toma-

ſo al Cardinale di Fleury , un ribello , uno

Spirito turbolento , un orgoglioso , uno ſtordi.

to, che è l'obbrobrio de fuoi Frati ; un in-

docile , che non riconoſce alcun Superiore ne

Ecclefiaftico nè Secolare ; un cuordoppio , che

non bà nè buona fede , nè probità ; uno spi-

vito pericoloso , che devesi tenere ſotto guar-

dia, ed in cuftodia , un uomo capacedi tutto

ec. ec. ec. (a ) . Queſto Norberto , che e-

ra ſtato cacciato dall' Indie , e che avea

contro de'Geſuiti compoſte delle Memorie

Istoriche da Benedetto XIV condannate

con ſuo Decreto del primo Aprile 1745 ,

le cui impoſture dal Vescovo di Marfilia

ſono ſtate inparte diſcoperte in due iſtru-

zioni paſtorali ; queſto Norbert , che ebbe

ſeco nelle fue caravane parecchie nipoti

una dopo l'altra , una delle quali licen-

ziò un poco troppo tardi trovandoſiquat-

tro leghe diſtante da Londra , queſto Isto-

rico penfionato da Carvalho per iſcrivere

del

(a) Queſte ſono l'eſpreſſioni del R. P. Tomma-

ſo di Poitiers Superior Generale de' Miſſionarj de'

Cappuccini di Madraft, e di Pondichery nelle fue
lettere al Sig. di Mas Governatore di Pondichery

comunicata nel ſuo originale al Signor Cardinale

MarcelloCrefcenzi , che allora eraNunzio in Fran-

cia . Il Vescovo di Sifteron Monfignor Laffitau ne

ha dato un eſtratto in un editto nel 1745.
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delle calunnie contro de' Gefuiti , ha pro.

dotta come testimonio di viſta , una re.

lazione circostanziata di tuttociò , che ri-

guarda il P. Malagrida ; ed eſſendo que-

ſta relazione ſtata ſparſa in tutta l'Euro-

panon è fuor di propofito di rilevarne l'

Impoſture .

t

della rela-

111. L' Apoſtata fecolarizzato dichiara Impoſture

dapprincipio, che il P. Malagrida era un e calunnie

empio , un facrilego , un moſtro d'orgoglio , zione

un Angelo di Satanaſſo , il capro emiſſario

della Compagnia . Ma per quale incantefi-

mo mai la nazion Portogheſe non avea

veduti gli ſcandali di queſto Geſuita , ſe

non dopo che rinchiuſo in un tenebroſo

nafcondiglio non ne potea più dare alcu

no?E come mai queſto Erefiarca , chea-

vea voluto pervertire la Nazione non co-

minciò ad eſſere Eretico , ſe non nella

fua prigione ? Malagrida , ſegue il Calun-

niatore , fù forpreſo più d'una volta nel-

la fua carcere del S. Officio nell' atto di

commettere delle turpitudini ; e il popolo

ſentendo parlare di queſto nuovo genere

di delitti , fù convinto , che queſto vec-

chio era un moſtro d' iniquità . Allora to-

ſto venne alla memoria , che egli non a-

vea mai a fuoi penitenti impoſto di dire

fe nonun' Ave Maria pei peccati , che

banno luogo in questa categoria: ma D. Be-

hie ſcrivendo al Vescovo di Bajona dice ,

che
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che queſto Miſſionario menava una vita

auſtera , che egli predicava una dottrina

ſevera , e conforme alla fua propria con-

dotta . Ciò ſteſſo confermò il Vescovo di

CoccinoMonſignor Giuſeppe Clemente Lei-

tao nel 1767 inunalettera Apologetica ſcrit-

ta all' Arcivescovo di CranganorMonfignor

Salvatore Reys in data 5 Aprile 1767 .

Vi prova egli , che la fentenza dell'Inqui

fizione era un libello infamatorio , che il

pretefo colpevole era un virtuoſo , e mol-

to ſavio perſonaggio , e che non era in

maniera alcuna l'autore de due libri , che

gli fi eranfi fuppofti ( a) II P. Malagrida

ſteſſo proteſlò di ſua innocenza fino al

punto dell' ultimo fupplicio Ma Norbert

fdegnato di queſta coſtanza fi ricatta bene

dicendo , che egli è morto più indurato di

Antioco, più disperato di Giuda per la ridi.

CO-

1

(a) Carvalho ſotto nome di Giuſeppe I dichia-

rò nel 1774 queſta lettera del Vescovo di Cocci-

no temeraria , fcandaloſa , ſcritta con una precipi-

tazione Gesuitica , che tende ad indebolire la fen-
tenza dell Inquisizione contro l' Erefiarca Mala-

grida. La lettera però era ridondante di tutti que'

lumi, de' quali è ſuſcettibile la verità d'un fatto ,

eſcritta con tutta la moderazione Criſtiana,e la

dolcezza di un Paſtore Criſtiano , laddove la diatri-

ba del Miniſtro portava l'impronto della paffione ,

e del furore , e tutto il Mondo ve lo riconobbe ,

come ha offervato il Co: d' Albon

:

1
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cola vanità di ſoſtenere l'onore della Compa-

gnia, la quale poffiede il ſecreto di amma-

liare tutti quelli , che a lei fi confacrano .

Dice poi con pietoſo ſentimento , che egli

celebrò la Messa per dimandare a Dio , che

voleſſe accordare a questa infelice le grazie ,

che gli erano neceſſarie in questa funesta gior-

nata . Aggiunge ancora , che Malagrida u-

ſcì dalla ſua prigione con unamordacchia

alla bocca , contuttociò in queſto ſtato il

fà parlare , e dice , che queſto ſcelerato

rientrando in ſe ſteſſo confeſso pubblica-

mente , che avea inganato il mondo , eche

domandava perdono dello scandalo , che avea

dato . Ma poi quaſi ſubito , queſto Scrit-

tore ugualmente ſtordito , che ſcelerato ,

dice , che ſi chieſe al reo , fe egli perfi

ſteva nella volontà di ſoſtenere i ſuoi er-

rori , che egli riſpoſe distinguo (a) . L'Au-

tore della lettera al Vescovo di Bajona

☐☐parla tutt'altramente : dice egli ,, che il

P.Ma-"

(a) Queſto troppo famoſo calunniatore non eb-

be la foddisfazione odioſa di vedere l' eſtinzione

della Compagnia , che era l'oggetto de' ſuoi voti ,

ede' fuoi sforzi venne eſſo a morire a Parigi af-

ſai miferamente nel 1770. Poco prima della fua

morte gli antichi fuoi Confratelli della ſtrada di

S. Onorato , moſſi a compaffione lo raccolſero tra

loro ſenza dubbio per vendicarſi criſtianamente del

difonore , che aveano da lui ricevuto pe' fuoi ſcan-

dali .
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Altre cir

della mor-

دو

"

د

» P. Malagrida fù eſortato a farela con.
feffione de ſuoi delitti e che negando

,, egli di farla , ſi ordinò tantoſto , che

foſſe ſtrangolato , ed abbruciato , come

ribelle alla Chieſa: ſe gli permiſe pe-

,, rò di confeſſarſi , e di prepararſi alla

,, morte; ciò , che egli fece cogli atti più

,, edificativi , chiedendo perdono a Dio ,

,, al Rè , all Inquiſizione in cafo , che aves-

"

Se scandalizzato alcuno . " Ecco come

muojono i Criſtiani allora appunto , che

ſono intimamete convintidella propria lo-

ro innocenza .

112. Un Signore , che ogni anno ritie
coſtanze ravaſi a fare gl Eſercizi ſotto la direzio-

te del Pa- ne del P. Malagrida , il vide paſſare quan-

dre Mala- do era condotto al ſupplicio. Queſto Re-
grida. ligioſo avendolo conoſciuto ſtrinſeſi nelle

Si vuole

ſpalle , abbaſſando in atto malinconicogli

occhi ſul ſuo bizzarro traveſtimento , per

far conofcere quanto eragli amaro queſto

calice d'umiliazione . Sul momento d' ef.

ſere ſtrangolato , ſe gli udi dire diſtinta.

mente : Signore abbiate di me pietà , io ri-

pongo il mio Spirito nelle vostre mani .

113. Si volle poi ſpargere ſtudiatamen-

ſpacciarlo te , che queſto Padre era divenuto pazzo.

come paz-Non ſarebbe certo coſa da maravigliarſi ,

ogni veri- che gli orrori della prigione , e il timore

zo contro

del fupplicio aveſſero tolto di ſenno un

vecchio oppreſſo dagli anni e da' trava
2

gli ;
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gli: ma le ſue riſpoſte tutto a livello pro

ferite d'una ſavia aggiuſtatezza depongo.

no contro queſta impoſtura . Interrogato

eſſo dagli Afſeſſori dell' Inquiſizione , che

coſa egli penſaſſe delle fue rivelazioni

riſpoſe: ,, Io confeffo , che ſono peccato-

re , e per quel , che riguarda le mie

rivelazioni , non mi ſi compete il dire

ود

ود

ود

,

ciò , che io ne giudichi . " Ma non fa-

pete voi, ripigliaron effi , che Dio non afcol-

ta i peccatori ? ,, Lo sò io bene , ſoggiun.

"

1

ſe , ma sò altresì , che è ſcritto , che e-

,, gli giudicherà le giustizie “ E sù que-

ſta ſenſatiſſima riſpoſta deciſfero per loro

indubitabile ſentimento , che egli era il

più furbo degli ſcelerati , e che le ſtra-

vaganze di lui erano il frutto d'una con-

fumata iniquità . Queſto Vecchio Venera-

bile ebbe un bel proteſtare fino all' ultimo

ſoſpiro , che egli non avea mai avuto al-

tro in viſta , che la gloria di Dio , e la

falute de' Portogheſi . I Giudici trattaro-

no queſte proteſte come tante beſtemmie ,

e per far piacere al tiranno , effi facrifica-

rono ad una morte infame un uomo

che il Portogallo avea sì allungo ammi-

rato , e la cui virtù , e zelo facevano ful.

lo ſpirito d'ognuno delle impreſſioni , che

fi mantengono tuttavia .
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La preſente Opra in due Tomi fi vende in

VENEZIA preffo PIETRO SAVIONI

al Ponte de Baretteri , all Insegna della

NAVE.
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